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GAP. I. 

Intorno la definizione della Statistica. 

Moltiplicità delle definizioni - Cause comuni delle divergenze 
al primo sorgere d'una nuova disciplina - Cause spe- 
ciali per la Statistica - Perchè allo stato attuale non 
è utile, né possibile una definizione che riscuota una- 
nime accoglienza - Come le molte definizioni si riducano 
a pochi concetti - E giovi dare un rapido sguardo alla 
genesi e alle fasi della Statistica e analizzare spassio- 
natamente le questioni pendenti per un tentativo di ac- 
cordo. 

Generalmente si andò d'accordo fa- 
cendo della Statistica, ma non fu così 
quando si trattò di definirla. 

QXTKTELET. 

I. 

E corso quasi un secolo e mezzo, dacché 
l'Achenwall diede il battesimo a quel nuovo ramo 
di conoscenze denominato Statistica e non sono 
del tutto cessate le discrepanze intorno air og- 
getto, agi' intenti, a' limiti delle sue attribuzioni. 
Intanto, levata a cielo dagli uni, dileggiata o mal 
conosciuta dagli altri, continua il suo cammino; 
e si direbbe quasi che, come la Dea dell'Ai ighieri, 
s' è beata e non ode le grida dei suoi detrattori. 
E vera gloria la sua? 
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Quando si faccia la debita tara agli encomi 
idolatri de' suoi panegiristi ed alle accuse esage- 
rate de' suoi avversari, non potrà negarsi la ra- 
gion d'essere di lei, ne l'importanza della sua 
operosità. - Ma quale è la materia delle sue ricer- 
che? quali i confini in cui è chiamata a spaziare? 
quali gì' intenti che si propone ? - Se si riguarda 
alle tante definizioni emesse su la statistica o 
apprezzate per tali (fino a 263 vari anni addietro 
ne contava la Gazzetta statistica di Berlino) non 
parranno mal fondate l'espressioni di Mohl, es- 
sere codesta una singolarità psicologica e strava- 
gante letteratura; ma se con analisi pacata si pon 
mente agi' intendimenti degli autori, al tempo e alle 
circostanze in cui si produssero; se si distinguono 
quelle che veramente furono pòrte come defini- 
zioni e le altre che a torto si appellano con tal 
nome, i dispareri si vedranno di gran lunga di- 
minuiti. (1) 

(1) Cosi p. e. i seguenti pronunziati che il mio ca- 
rissimo e compianto amico G. Vanneschi colloca fra le 
definizioni: Legoyt « La Statistica è l'arsenale delle 
scienze economiche: Napoleone I « La statistica è il 
budget delle cose: Balbi « La geografia politica si con- 
tenta de' risultati generali, mentre la Statistica ne viene 
alle particolarità. 

Questi ed altri pronunziati della stessa indole non 
sono propriamente definizioni, ma accenni (per Legoyt) 
alla copia de' dati che la Statistica appresta all' econo- 
mia politica; (per Nap. I.) a' ragguagli su lo stato at- 
tivo e passivo della società civile che servono soprat- 
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IL 

Ragioni d'indole generale, comuni per tutte 
le nuove discipline e ragioni speciali per la Sta- 
tistica hanno ingenerato la moltiplicità delle de- 
finizioni. Innanzi tratto bisogna ricordare che va- 
rie specie di definizioni si distinguono da* filosofi: 
la determinativa, la descrittiva, la costitutiva^ 
end' è che trovi una prima cau^a prolifica di de- 
finizioni secondo che gli autori hanno inteso pre- 
sentarne una d* una specie anziché d' un* altra. 
In secondo luogo è da notare che una definizione 
qualsiasi consiste in un aggregato di elementi 
racchiuso in una formula, per lo che basta un 
elemento omesso, un altro superfiuamente ag- 
giunto, una parola che si presti a diverse inter- 
pretazioni, qualcosa insomma che non vada a ca- 
pello, perchè gì* ipercritici levino le strida e ne 
sorga una polemica, e questa spinga a nuove de- 
finizioni che accrescano la mole delle preesistenti. 
Non di rado in tali controversie non trovi diffor- 
mità sostanziali, e solo Tespressione più o meno 
felice, più o meno adeguata al pensiero fu ragion 
del contendere (1). 

tutto a' governanti; (per Balbi) al modo diverso con cui 
la statistica e la geografia politica presentano le notizie 
della stessa categc»ria. 

Se si volessero considerare come definizioni senza 
«bibbio sarebbero difettive, mentre sotto altri riguardi 
non esprimono idee fallaci. 

(1) Cosi p. e., non andando molto per la sottile, le 
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Ma soprattutto è da considerare che non è 
possibile una soddisfacente definizione d* una scienza 
se non quando le quistioni annesse ad ogni ele- 
mento suo costitutivo siano prima concordemente 
risolute^ senza di che è inevitabile il dissenso. E 
allorché una scienza è in formazione, le defini- 
zioni non possono esprimere che concetti subbiet- 
tivi, anziché un contenuto generalmente accettato. 
Quindi esse si risentono del momento storico della 
loro apparizione e del modo di vedere degli au- 
tori. Egregiamente nota il Mill^ che V umanità 
non ha misurato per lungo e per largo il terreno 
destinato alla coltura intellettuale prima di pro- 
cedere al suo dissodamento: gli uomini non hanno 
dapprima diviso il campo delle loro investigazioni 
in compartimenti regolari e poi cominciato a rac- 
cogliere le verità che dovevano esservi deposte. Al 
di fuori d'ogni classificazione preventiva le scienze 
si formano a poco a poco; ond' è che al primo ap- 
parire del tentativo d'una nuova disciplina sorgo- 
no conflitti su la cerchia delle sue competenze. 
III. 
Ma, se tutte le scienze, più o meno, ne' loro 
primordi sono soggiaciute o soggiacciono a qui- 

parole: felicità di cui gode una nazione (Sinclair) ben- 
essere della società (Oagnazzl) condizioni dello Stato 
(Hassel) vita degli Stati (Quetelet) ecc. ecc. in fondo 
sono impiegate ad esprimere più o men bene lo stessa 
concetto, che è quello di rilevare la situazione di un 
consorzio civile 
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stioni di limiti ed incertezza di campo» a varietà 
d'intenti e di definizioni, la Statistica è stata 
più che ogni altra, per ragioni speciali, soggetta 
a tale disavventura. 

È un fato speciale per la Statistica che, deri- 
vata dal vocabolo stato, il quale suona del pari con^ 
sorzto politico e condizione o modo di esserCy 
sia stata tratta in diverse direzioni. Quindi sul 
proposito ben disse il Block: « Cette doublé ac- 
ception du mot a fait verser bien de Venere 
attót? Statisticiens >. Né solo per la doppia signi- 
ficazione testé accennata la parola Stato ha dato 
luogo a disputazioni e trattazioni diverse, ma per- 
chè anco lo Stato nel senso di ente politico può 
intendersi in modo più largo o più stretto, se- 
condo che vi s'includano società e governo o si 
limiti il significato al secondo de' due termini. £ 
il diverso concetto fondamentale di Stato, il mag- 
giore o minore sviluppo dato al concetto mede- 
simo si sono trasfusi nelle definizioni. 

Altra fonte di definizioni difformi é stato il 
metodo. Il metodo della Statistica si è formato a 
poco a poco. Da Achenwall e da Schlòzer non si 
sconobbe la importanza di numeri, ma questi non 
erano per loro che un accessorio: però dopo An- 
chersen venuta su una schiera di tabellari si fece 
dei numeri uso ed abuso; di qui reazione e con- 
troversie. La tabella numerica prevalse, ma in- 
tanto era stata occasione perchè alcuni fossero 
usciti dalla cerchia assegnata da Achenwall alla 
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Statistica e perchè i numeri fossero entrati in 
qualche nuova definizione. E poiché la nuova 
scuola del Sussmilch-Quetelet ha introdotto nella 
Statistica processi più rigorosi e aperto più ampi 
orizzonti, l'apprezzamento più o meno lato de' me- 
desimi si è improntato in modo diverso in mag- 
gior novero di definizioni (1). 

Aggiungi poi r indole eminentemente servi- 
gevole del metodo statistico che si presta a va- 
rie discipline e fa straniare gli Statistici e ben 
dire al Block: Ceite ubiquitè de la Statistique em- 
brouille un peu les esprits. 

Altre cause indirette concorsero a* vari pen- 
samenti su' compiti della Statistica e quindi river- 
beraronsi su le sue definizioni. Quando sursero 
le concezioni di Conring ed Achenwall mancavano 
gli uffici statistici: signorie assolute ed ombrose 
tenevano la maggior parte dell'Europa e le di- 

(l) Cosi p. e. in senso opposto il Penchet, il Guer- 
ry, il Guillard, il Dufau. Peuchet: La Statistica, ab- 
bandonando il linguaggio de* numeri si attiene ne* suoi 
lavori al discorso descrittivo comune. (Cavo un tale pro- 
nunciato dal Yanneschi che lo colloca, e non bene, tra 
le definizioni). Guerry: La Statistica consiste neirenume- 
razione metodica di elementi variabili, con determina- 
zione delle medie, escludendo la geografia e le descri- 
zioni. Gruillard: La Statistica è la scienza che si compone 
di tutte le osservazioni suscettibili di essere ridotte in 
termini medi espressi in numeri. Dufau: La Statistica 
ò la scienza che insegna a dedurre da termini numerici 
analoghi le leggi della successione de* fatti sociali. 
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scipline politico-sociali erano lontane da quell'al- 
tezza e indipendenza che vennero poscia di mano 
in mano guadagnando. 

Pertanto era opera tutta individuale e privata 
la teoria, la ricerca de'fatti e l'esposizione dei me- 
desimi: e, benché TAchenwall avesse voluto che 
si fossero cercate le cause della situazione degli 
Stati, i primi statistici, quasi tutti storici e geo- 
grafi, poco nutriti di scienza sociale, neglessero 
tali indagini, né solo le neglessero, ma taluni in- 
nalzarono l'astensione a precetto (precetto che 
oggidì non manca di ripetitori), molto più che non 
era senza difiicoltà e pericoli il ragionare in quella 
materia. In tempi e luoghi di paura, priva de' ne- 
cessari sussidi la Statistica non può essere che 
puramente descrittiva, e se in quelle condizioni 
si dà loquela alle cifre, si fa o per omaggi ser- 
vili o per semplici rivelazioni di veri che non re- 
chino molestia. Ma, non mancando mai gli spiriti 
generosi che si ribellano alla legge del silenzio 
ed alle interessate adulazioni, sorgono i pareri dif- 
formi sul quesito se la Statistica debba o no ra- 
gionare; pareri che trapelano ancora nelle defi- 
nizioni (1). 

Codeste sono in sostanza le cause più salienti 
che han fatto sempre più grande il cumulo delle 



(1) Cosi, p. e. il Sinclair sopra citato, il quale disse: 
La Statistica ha per fine di attestare la somma di felicità 
di coi gode una popolazione ed i mezzi di aumentarla. 
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definizioni: cause subbiettive ed obbiettive, dirette 
e indirette, private e pubbliche; a cui vorrebbesi 
un poco aggiungere quella che il Vico chiama 
boria de' dotti, per cui con soverchia sottigliezza 
si ama di trovare differenze anche là dove non 
n'esistono. Senza dubbio importante è la critica 
delle definizioni per correggere le inesattezze e 
dare precisione a' concetti, ma sono biasimevoli i 
giudizi appassionati, unilaterali, leggieri che esa- 
gerano le discrepanze e trascurano di osservare 
gli aspetti comuni e di scrutare la vera mente 
degli autori. Noto frattanto col Wagner che una 
scienza progredisce e non s'incatena alle defini- 
zioni; e talora, dice Heuschling, si comprende 
meglio di quel che si definisca. Aggiungo poi con 
r Herschell e col Cairnes che le definizioni sono 
progressive e che una definizione prematura, ove 
venisse generalmente accettata, riuscirebbe dan- 
nosa. Per tali ragioni, mentre alcuni sono corrivi 
ad accrescere il cumulo delle definizioni, altri vi 
repugnano (1). 

Le fasi subite dalla Statistica e il moto pole- 
mico non peranco quotato, nell'atto che spiegano, 
come avverte il Mayr, la gran somma delle de- 
finizioni, giustificano la ritrosia ad aumentarla; 
che una definizione, per essere accolta senza con- 
trasti e fissata irrevocabilmente, supporrebbe, come 



(1) Schubert e Malchus negano le possibilità d'una 
^finizione della Statistica. 
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sopra ùotai, unanimamente risolute tutte le qui- 
stioni che vi si rannodano. Dopo ciò dico col Mor- 
purgo: « Voi comprendete per quale motivo la de* 
finizione della Statistica sembra essere divenuta 
una fatica di Ercole ». 

IV. 

Codesta fatica d'Ercole si tentò ripetutamente 
addossarla alle spalle poderose de' Congressi in- 
ternazionali di Statistica, ma le reiterate insi- 
stenze riuscirono vane. Parecchi, tra cui il Van- 
neschi e il Caporali, li han biasimati per Tasten- 
sione, altri, fra cui il Block, ne li hanno lodati. 

Certamente un'ampia discussione, se avesso 
potuto essere seguita da pratici risultamenti, sa- 
rebbe stata molto utile, ma fu prudente l'asten- 
sione, dacché i componenti aveano le loro idee 
preconcette, e gl'incompetenti, di cui in quelle 
adunanza non iscarseggiava il numero, avrebbero 
arruffato la votazione; la quale per altro non 
sarebbe stata bastevole ad impedire la continua- 
zione delle controversie. 

Ciò che potea farsi di meglio e che si fece 
si era di accogliere in un modo implicito, con la 
maggiore tolleranza, il concetto più largo in cui 
potessero entrare e avere sodd'sfacimento i vari 
obbiettivi; e le loro preocupazioni furono princi- 
palmente intese a migliorare la parte tecnica da 
accomunare, e rendere uniformi i lavori statistici 
per essere possibili le comparazioni e servire ai 
governi ed alla scienza. 
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Sotto questo rapporto l'opera de' Congressi 
statistici, malgrado l'intrusione in essi di ele- 
menti profani, è degna di plauso: apparecchiata 
la materia, resta a' dotti il cavarne il migliore 
costrutto. 

Intanto se non è ancora il momento di defi- 
nire la Statistica perchè sono tuttavia pendenti 
le quistioni preliminari che vi si rannodano, se 
sotto tale aspetto ben si avvisò Em. Pascale di- 
cendo: « La definizione di questa scienza o arte 
che sia non si è trovata ancora... si può andare 
avanti come si è fatto finora senza riscaldarsi in 
una polemica di parole... >, non cessa il bisogno di 
ulteriori analisi su quelle quistioni preliminari, 
perchè si procedesse con più ordine e si prepa- 
rassero i materiali in guisa da raggiungere sem- 
pre meglio gì' intenti cui vuoisi indirizzare la Sta- 
tistica. 

V. 

Non è da credere però che ne' punti fonda- 
mentali le tante definizioni della Statistica atte- 
stino quella tanta discordia che alcuno potrebbe 
supporre. Le definizioni, come dissi, sono formule 
abbreviate intese a rilevare concetti; e non di 
rado si è d'accordo ne' concetti quandoché l'e- 
spressioni delle formule si prestano a discussioni, 
o dan luogo a frantendimenti. 

Bandite l'esagerazioni può dirsi che v' è 
stato sempre un certo fondo comune d' idee circa 
la Statistica, il quale si è via via ampliato, ri- 
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stringendo sempre più le divergenze; ma queste 
non sono ancora eliminate. 

Il Lampertico ed altri ritengono che le in- 
numere definizioni sostanzialmente si riducono a 
pochi concetti: sostanzialmente sì, in riguardo alle 
direzioni che gli autori vogliono imprimere alla 
statistica, ma non già nelle quistioni subalterne 
riferibili a ciascuna direzione. 

I pochi concetti in quelle contenuti il so- 
praccennato Morpurgo li fa trasparire dal seguente 
tratto: (V. Archivio Statistico 1881 f. 2. p. 45). 
Si potrebbe tentare (egli dice) una fatica non inu- 
tile per la storia della Statistica quella, cioè, di 
classificare sotto un certo ordine le definizioni. E 
ne divisava 3 gruppi, ponendo nel V le defini- 
zioni che s'ispirarono al concetto più semplice 
della Statistica che tenne come capo saldo Tantico 
nome: Notiiia rerum pubblicarum, e facendo 
luogo gradatamente a que* limiti più larghi dello 
studio che derivano da* limiti sempre più ampi del 
concetto dello stato. Volea collocate nel 2"* quelle 
che non vedono alcuno assunto di scienza stati- 
stica se non nella ricerca delle normalità gene- 
rali de' fenomeni della vita umana; finalmente pen- 
sava di far mettere nel 3** le non classificabili 
per incompiutezza o generalità. Un altro recente 
scrittore poi fa tralucere i pochi concetti delle 
molte definizioni della Statistica dal modo come 
classifica le scuole. Egli {Isidoro Blumeri, An- 
nali di Stai. Ser, 3, N. 13 1885) riduce a tre 
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le scuole; Tuna che considera la Statistica come 
metodo e descrive lo stato attuale di tutto quanto 
interessa l'amministrazione d'un paese; l'altra che 
si studia di esporre il modo di essere parimenti 
di tutto quanto interessa un paese singolarmente, 
ma insieme si propone di far conoscere le con- 
dizioni in cui i diversi fatti si verificano e di col- 
legare i fatti stessi nelle loro successioni. La terza 
poi che comprende nel dominio della Statistica 
anche le determinazioni delle leggi generali che 
governano l'avvenimento dei fatti osservati: essa 
cerca d' investigare i fenomeni in tutta la loro 
generalità e non si ristringe nei limiti del tempo e 
dello spazio come fanno le altre due scuole. 

Riserbando al seguito della mia scrittura di 
significare con precisione le mie idee sul propo- 
sito, e convenendo anch' io che le molte defini- 
zioni si riducono, nel senso da me sopra indicato, 
a pochi concetti, qui noto come sia molto mala- 
gevole di classificare le definizioni, perocché esse 
non sono sempre nette e recise o esprimenti sem- 
pre le vere idee degli autori, né riesca facile ri- 
trarre in modo concorde l'imagine delle scuole, 
quand'esse hanno avuto diversi momenti di svi- 
luppo e diversi proseliti che presentano varia- 
zioni più o meno degne di nota. 

Pertanto giova risalire indietro e dare un 
rapido sguardo retrospettivo alla storia della Sta- 
tistica per mettere in rilievo la sua genesi, le 
sue fasi e le controversie conseguenti in riguardo 
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all'oggetto, agi* intenti, a* limiti della sua attività; 
mercè la quale esposizione, seguita da un'analisi 
spassionata, può farsi un tentativo di accordo. 



GAP. IZ. 

La Statistica prima di Conrino. 

Monenti della Statistica piina di Coirlng - Priorità del- 
l' Italia nella geneti di essa. Oetervazioii sopra ■■ gii- 
dizio di A. Gabelli e coRchiasioRe del capitolo. 

Ogni fondatore ha de' predeceuori 
ohe preparano l'opera sua e de' soo- 
cessori che la continuano a svolgere. 
Gioberti. 

I. 

Di statistica empirica o di notizie rerum pu- 
blicarum troviamo elementi sin dalla più remota 
antichità, e sono stati ripetutamente ricordati i 
censimenti delle popolazioni eseguiti e i fatti so- 
ciali raccolti dagli Egizi, da' Chinesi, dagl' Indi, 
da' Persi, dagli Ebrei, da' Greci e da' Romani (1). 

(1) Intorno all'Egitto e alla Persia, Y. Erodoto e 
Diod. siculo; pe' Chinesi lo Sciacking di Confucio; per 
gli Ebrei, Il Reg. e. 24; pe' Greci V. Aristotele e Se- 
nofonte e Bockk Staatshansbalt der Atbener ecc. ecc.; 
pe* Romani, Tit. Livio e Dorean de la Malie, Mém. de 
TAc. des inscrip., Nuova serie; V. anche Fallati, Hea- 
schling, Moreaa de Jonnès, Goillard, Dofan, Haosbofer 
Wagner, Oabaglio, ecc. 
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E si comprende di leggieri come sotto l'impulso 
di bisogni pratici, e specialmente militari e finan* 
ziari, tutti i governi, anche nelle società primi- 
tive, abbiano dovuto procacciarsi le opportune 
informazioni. Cosi dappertutto con minore o mag- 
giore consapevolezza e sagacia si è fatta della 
statistica, nel senso larghissimo della parola, pri- 
ma di crearsene il nome e le teoriche dirigenti. 
Il regno della fortuna, come si esprime Q Roma- 
gnosi, precede quello della scienza. 

Ma il pensiero istintivo si fa via via riflesso: 
e per l'evo antico han destato soprattutto l'am- 
mirazione i censimenti della popolazione e della 
fortuna pubblica sotto i Romani e l'eccellenti 
istituzioni all'uopo stabilite; ed è stata messa in 
rilievo e spesso ripetuta la sentenza di Cicerone 
su l'importanza degli elementi di fatto per l'uomo 
di Stato: Nosse rempublicam Senatori necessa- 
rium. 

Le operazioni empiriche e le raccolte fram- 
mentarie continuarono nel medio evo: e si ram- 
memora il ricco materiale contenuto ne' lavori 
de' Bizantini, negli annali de' chiostri, ne' viaggi 
degli Arabi, negli atti delle chiese, ne' capitolari 
di Carlo Magno, nel Domesday-book di Guglielmo 
il conquistatore. 

Ma là dove il pensiero si presenta riflesso 
con più largo concepimento sono state ricono- 
sciute le relazioni degli ambasciadori veneti, a' 
quali per antico e lodevole istituto s'imponeva 
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l'obbligo, ritornati dalle corti straniere, di rife- 
rire in consiglio l'operato, e di fare un ritratto 
degli Stati ov*erano risieduti. E un tale rapporto 
era richiesto non solo a voce, ma ancora in 
iscritto per essere depositato negli archivi. « Do- 
veano, pertanto, gli ambasciadori suddetti discor- 
rere dapprima della persona del principe appresso 
il quale, aveano esercitato la legazione; dire della 
natura, de' costumi, delle virtù e de' vizi di lui; 
quindi de' principali ministri e consiglieri di che 
a preferenza si servisse; esporre le forze, la po- 
tenza, l'estensione e la ricchezza dello Stato; dire 
se lo Stato avesse co' mari alcuna comunicazione; 
quindi, se porti, di quale e quanta importanza essi 
fossero; notare se si avesse sufficienza delle cose 
necessarie alla vita; se gravi fossero i tributi e i 
carichi imposti: far conoscere quale animo nutris- 
sero i popoli verso il principe; quali fossero i co- 
stumi de' cittadini, a quali arti e a quali studi 
principalmente ei dessero opera; se abbondassero 
di beni di fortuna e di ricchezze, e coteste se da' 
traffichi e dalle industrie o sì vero dalla fecon- 
dità delle terre ritraessero: toccare quindi de' 
magistrati, delle leggi, e della forma de' giudizi; 
quale fosse de' magistrati l'autorità e la dignità: 
dire se la potenza marittima la terrestre aggua- 
gliasse o se l'una l'altra sopravvanzasse; quale 
la forza militare; se all'armi i ci, ialini inclinati; 
se nell'armi prodi e valorosi; quale concetto si 
facesse generalmente della milizia; quiifdi, se nella 

2 
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Stato vi fossero fortezze, quali fossero le princi- 
pali; come sussidiate, come atte a sostenere l'im- 
peto degl* inimici; se fossevi forza marittima, quale 
e quanta; se uomini nelle cose di terra e di mare 
esercitati e di gran riputazione: da ultimo in quale 
relazione stesse il principe con gli altri Stati e 
di qual animo fosse verso la repubblica. Siffatte 
relazioni si fanno rimontare fino al secolo XIII 
e si loda un Foscarini pel ritrovato e per l'abi- 
lità nello stenderle (V. Monzani Pref. al Parata, 
p. LXXXV). Per esse e in esse si trovano un 
insieme di regole e un embrione di quella stati- 
stica sistematica concepita dopo da' Tedeschi. 

Tuttavia sino a quel punto non si trattava 
che di atti ufficiali, in cui tra le varie deficienze 
erano commisti elementi estranei alla Statistica; e 
fu al principio dell'era moderna, al secolo XV, che 
iniziatasi un'epoca nuova per la politica, si sentì 
più forte e più generale il bisogno di conoscere 
con qualche intimità le condizioni del proprio 
Stato e quelle degli Stati esteri, per cui si ma- 
nifestò la direzione degli scrittori, storici e poli- 
tici, a siffatta specie di ricerche. L' Italia che era 
a capo del movimento intellettuale si volse, prima 
delle altre nazioni a soddisfare, com' era meglio 
possibile, un siffatto bisogno; e si ricordano i nomi 
del Villani, del Machiavelli, del Guicciardini, 
del Giovio, del Silvio Piccolomini, del Contarini, 
del Sansovino, del Parata, del Bottero, ecc. - Il 
Machiavelli, dice il Villari (P. 2, p. 81. Il Ma- 
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chiavelli) è però il primo che veda i fatti sociali 
coordinarsi in una mirabile unità organica. Quanto 
a^lla Statistica e alla precisa esattezza nel deter* 
minare i fatti particolari, il segretario fiorentino 
^ spesso superato dagli ambasciadori veneti, ma 
r^sta .senza rivali, quando si tratta di determinare 
l' indole e il valore politico de* popoli e de' prin- 
cipi, e dimostra tutta la potenza del suo genio. 

È continua, irresistibile tendenza dell' A. a rac- 
cogliere le notizie particolari intorno a pochi fatti 
generali, come sono la natura del paese, il carat- 
tere del popolo, l'indole del governo, i quali di- 
ventano cosi il centro da cui partono e a cui 
tornano le sue osservazioni, il segreto che spiega 
le condizioni sociali e politiche che egli esamina. 
{Villari p. 78, V. 2, opera citata). 

Non era certo la Statistica, come oggi s' in- 
tende, che presentano le scritture di lui e quelle 
degli altri autori sopraccennati, ma erano mate- 
riali, presentimenti e germi di quella distinta sin- 
tesi sistematica Rerum publicarum escogitata dal 
€onring e migliorata teoricamente da' suoi suc- 
cessori. 

Sino a Conring pertanto noi per le notizie 
Rerum publicarum notiamo vari momenti: P rag- 
guagli frammentari raccolti da' governi nel modo 
il più empirico; 2* id. via via con arte più ri- 
flessa; 3** notizie che ora si direbbero statistiche, 
ma incomplete e sparse in (^re di vario genere 
e frammiste con altre; 4° notizie più copiose e 
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unite insieme in opere di storia e geografia, ma 
tuttavia non bene distinte, 5** Relazioni, descri- 
zioni, ritratti di stati con tendenza di formare 
oggetto di studio speciale. È da Conring e da 
Achenwall che siffatta tendenza esce dallo stato 
latente e la Statistica riceve una speciale teoria 
e come un ramo distinto di scibile assume un no- 
me proprio. 

Affisandosi gli Statistici or ad uno ora ad 
altro di tali momenti, e dando un vario significato 
alla parola origine della Statistica si sono scissi 
in pareri diversi; e trovi discordi tra loro il Gat- 
terer, il Goess, lo Schlòzer, il Niemann ecc. ecc. 
Il che è pure intervenuto per l'economia politica 
secondo il diverso concetto genesiaco formatosi 
dagli scrittori, riponendola gli uni ne*fatti e nelle 
istituzioni, ed altri al sorgere delle teorie: e tra 
questa seconda schiera chi ha riguardato a' pri- 
mi albori della scienza, quando son comparse di- 
scussioni in seno di scienze affini, chi all'apparire 
di lavori isolati sopra qualche soggetto economico; e 
chi finalmente a quello in cui, surte le prime teo- 
riche, si è vagheggiato di fare della dottrina un'en- 
tità scientifica diversa da ogni altra. Quante con- 
troversie non si eviterebbero chiarendo bene i 
termini delle quistioni! Per siffatti motivi adun- 
que son nate le discrepanze intorno all'origine 
della Statistica: e il Goess, come il Peuchet e 
lo Schwartner, ritenne antica la Statistica espri- 
mendosi cosi: 
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« Rem non bene disiinguentes Staiislicam 
novayn diseiplinam prcedicant quce peraniica 
est, Historia nos docuit eam Grcecis atque Ro- 
manis notam fuisse: tum inter popiilos recenies 
pHmum Italos, postea Francogallos, denique 
GermanoSy postremo Anglos locupletasse et co- 
luisse ». 

Distinguendo le pratiche e frammentarie ope- 
razioni da quelle dirette con apposita teoria e 
intento e nome proprio si accordano le diver- 
genze: è antica la Statistica nel primo senso; re- 
cente nel secondo. 

Con le debite distinzioni si risolve anche la 
quistione della priorità tra le nazioni in riguardo 
alla Statistica. Siffatta priorità fu attribuita al- 
l'Italia dal Lampertico in un suo opuscolo del 1855; 
Su la Statistica in Italia prima dell' Achenwall, ed 
era stata anche anteriormente affermata dal Quadri 
-e da altri, fra cui dal Ferrara, il quale, eccitan- 
do agli studi statistici, usciva in queste calde pa- 
role: « Non lasciamo in mano della baldanza stra- 
niera un titolo di priorità che appartiene intero 
all'Italia » (V. Giorn. di Stat. di Pai 2. q. 1841 
p. 298). 

Né gli stranieri, almeno in maggioranza, e' in- 
forsano siffatta gloria; e il Goess nel tratto sopra 
<5Ìtato dice: primum Italos; e il Niemamo data 
dal Sansovino il principio della Statistica; e il 
Block pone come punto di partenza il cennato 
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Sansovino e il Guicciardini, aggiungendo parecchi 
nomi francesi, il Fromentau e il Pasquier (1). 

Il Gabelli, pur dichiarando che la Statistica, 
come tante altre discipline, nacque in Italia, ag- 
giunge però che essa crebbe altrove ed essendo- 
sene partita di qui bambina vi tornò adulta e mu- 
tata di fattezze e di aspetto. Dice poi: I dilettanti 
di archeologia la derivano dal libro del Governo 
e amministrazione di diversi regni e repubbliche 
di Fr. Sansovino, dalle descrizioni de' Paesi bassi 
di L. Guicciardini (1567), dalle opere del Giovio, 
di Cimino Ventura, di Giov. Boterò ecc., e da 
quelle celebri relazioni degli ambasciadori veneti. 
Ma questi principi o sperimenti o saggi co' quali 
la Statistica si affacciò al mondo hanno a fare 
con quella d'oggi, come le ampolle di Pietro d'A- 
bano con la chimica. Oltreché, in fatti, vi man- 
cavano quasi sempre le cifre, le quali con le am- 
ministrazioni del cinquecento sarebbe stato un bel 
rompicapo a raccoglierle, non e' è V idea d'un fine, 
né d'un sistema, non c'è un ordine che miri a 
uno scopo, cioè in ultimo non c'è una scienza. 
Per trovar questa bisogna venire fino ad Achen- 
Wall {Gabelli, Gli Scettici della Statistica). 

C è del vero, ma un po' anche dell'esagerato 
nelle parole del brioso scrittore. Senza dubbio se si 



(1) V. anche Zizius, e il Burckhardt nel suo lavoro- 
su la Civiltà del rinascimento. Il Messedaglia risale a^ 
Marino Sanudo; il Fallati alla Germania di Tacito. 
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riguarda la cosa dal lato della forma, del metodo, 
della misura dell'analisi e degl' intenti, la Statistica 
d'oggi, fatta adulta ha un sembiante ben diverso 
di quello che presentava bambina; ma non in tutto 
è stata trasformata e trasformata in meglio; e se si 
pone mente alla materia delle osservazioni per Tas* 
sunto civile, all'acutezza degli osservatori del Nosse 
rempicblicam dovrà convenirsi che agli enormi 
in folio ricchi di preziosi materiali cifrati non 
rispondono oggidì interpreti della tempra di Ma- 
chiavelli, di Guicciardini, di Paruta, di Bottero 
ecc.; interpreti i quali fra tanta dovizia di fatti 
sappiano o curino di trarre quel prò che i va- 
lentuomini sopraccennati ricavano dagli scarsi ele- 
menti a gran pena procacciatisi. Senza dubbio si 
debbono a Conring e ad Achenwall i primi ten- 
tativi teoretici per la formazione sistematica e 
distinta della Statistica, senza dubbio fu in Ger- 
mania che più sì discusse su tale disciplina, ma 
non bisogna dimenticare i germi preesistenti nelle 
opere italiane e l'influenza che nel gradualo svi- 
luppo della Statistica abbiano esercitato i nostri, 
fra cui il Gioja e il Roraagnosi, che il Wagner, 
un tedesco, non esita a dichiarare teorici migliori 
de' loro contemporanei stranieri. Che il Sùssmilch 
e il Quetelet poi abbiano migliorato i processi e 
schiuse nuove vie alla Statistica non può conten- 
dersi, ma anche in tale indirizzo gli aritmetici 
politici delle varie nazioni apersero il cammino e 
l'Italia non fu estranea al culto di siffatti studi. 
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(V. Lampertico sulla Statistica teorica in gene'- 
tale e su Gioja in particolare). 

Ad ogni modo quel che vuoisi notare si è 
che, se la Statistica con nome e intenti di disci- 
plina distinta è nata in Germania nello scorcio 
del secolo passato, ebbe preparato il terreno dal- 
ritalia, la quale Taiutò ancora nella sua adole- 
scenza; e che pure riconoscendo gli alti servigi 
resi dagli alemanni, dal belga Quetelet e dagli 
altri stianieri alla Statistica, non bisogna atte- 
nuare i nostri. 

Quanto il Villari significa per l'arte può ap- 
plicarsi per la creazione d'una scienza. Si direbbe, 
egli dice, qualche volta che l'arte stessa inco- 
minci l'opera del genio prima che esso compa- 
risse su la terra. Vi è in fatti come un prece- 
dente e quasi inconsapevole lavoro di molti che 
apparecchiano e spianano la via al grande uomo 
che finalmente arriva con tutta la sua onnipo- 
tenza e piena consapevolezza di sé. Il tempio è 
finito; manca solo il Dio che lo abiti e lo illu- 
mini; ma tutto annunzia che esso è vicino {Il 
Machiavelli V, 2, p. IL) 

Per fermo né il Conring, né TAchenwall, 
che chiamiamo fondatori della Statistica come di- 
sciplina distinta, furono geni onnipotenti che la 
crearono d'un sol gotto, ma uomini esimi che 
seppero raccogliere in un foco gli sprazzi di luce 
che emanavano dalle pratiche sapienti degli an- 
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tichi Romani e degli ambasciadori veneti e dai 
fatti e dagli scritti dell'Italia moderna. 

Intanto senza contrastare a que' valentuo- 
mini il tributo di lode che loro appartiene; e resa 
a Sùssmilch e a Quetelet la debita gloria, venia- 
mo partitamente, ma rapidamente, a fare discorso 
de' loro programmi e delle scuole che ne son 
derivate. 



CAF. m. 

Conring ed Achenwall e la loro scuola. 

Conring - Suo programma e suoi discepoii - Aclienwaii - Suo 
programma e suoi seguaci - Discussioni surte - Concor- 
danza sostanziale tra gli autori, malgrado le differenze 
verbali intorno alToggetto e allo scopo della Statistica. 

I. 
Il primo che ideava un'esplicita teorica per 
un ramo distinto d'indagini e di esposizione di 
tutti i ragguagli su la vita d'uno Stato fu il pro- 
fessore tedesco Ermanno Conring, uno de' più 
grandi eruditi del secolo XVII (1). Egli nelle sue 

(1) Il Batte risale a Seckejidorf, ma il Block ritiene 
non avere egli esercitato influenza su la Statistica. Ad 
ogni modo se il Seckendorf n'ebbe Tintuito dando fuori 
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lezioni nella università di Helmstàdt e nella sua 
teoria chiamò quella che poi si disse Statistica e 
Staatskunde: Noiitia rerum publicarum. La sua 
teoria riposa su la formula scolastica: Metbodus 
quatuor caussarum, cioè: 

V Caussa materialis (territorio ed abitanti) 
2** Caussa finalis (scopo e mezzi dello Stato) 
3** Caussa formalis (forma di governo) 4® Caussa 
efficiens (sovrano, ministri, autorità, forze mili- 
tari ecc ). L' Oldemburger sviluppava cosi un tale 
sistema. La causa materiale, egli dice, comprende 
le qualità d'animo, di corpo e di fortuna della 
popolazione. La qualità di fortuna sono i beni mo- 
bili ed immobili e tra gl'immobili è la stessa 
terra o regione. Pe' beni mobili poi è da atten- 
dere se il paese abbondi di frumento, d'olio, di 
vino, di legna, di metalli. Qui si tratta anco de*^ 
dazi. 2" La causa finale vale a dire lo scopo, af- 
finchè gli abitanti possano vivere vita beata, che 
consiste nella pratica delle virtù e nella suffi- 
cienza delle cose. E da vedere eziandio di quali 
mezzi essi si servano per conseguire quello scopo: 
3^ Causa formale, cioè modo di governo, quomodo 
se se habeat summa potestas in republica, quo- 
modo et m^gistratiùs inferior se habeat, 4° Causa 
efficiente, tutti coloro che reggono. Qui poi è da 



la sua descrizione de' principati tedeschi, non pubblicò 
alcuna teoria, Y. Hausbofer nell'opera: Léhrbuch der 
Statistik. 
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notare che la causa efficiente è duplice: principale 
e strumentale. La principale è l' uomo (qui regit)- 
alla pieni cognizione dell'uomo si richiede la co- 
noscenza intorno all'animo e corpo di lui. La stru- 
mentale è doppia: 1* una animata (ministri, pri* 
mari, inferiori); l'altra inanimata, tra cui primaria 
è il danaro. Anche qui appartiene la dottrina su 
le armi e i navigli. 

Da siffatta esposizione risulta come la Stati- 
stica, secondo il Conring, avesse un' indole de- 
scrittiva: un campo determinato politico sociale, che 
nelle sue categorie abbraccia popolazione e terri- 
torio, governanti e governati, e si estende alla 
conoscenza dello stato economico, intellettuale, 
morale, politico. E vuole un sistema nell'esposi- 
zione degli elementi relativi, ed ha per intento 
immediato d'illuminare il governo. 

Il carattere fondamentale della nuova disci- 
plina non istà pel Conring ne' numeri, ma nel 
coordinamento de' ragguagli; nella varietà ridotta 
ad unità; in altri termini sta nel sistema: e la 
sua ragion d'essere si fa consistere in questo, che 
la Notitia rerum publicarum è di grande im- 
portanza agli uomini di Stato e che la storia, 
aristocratica, occupata de' grandi fatti, de' grandi 
nomi, delle battaglie, non dà tutte quelle informa- 
zioni che si propone di porgere la Statistica, seb- 
bene ne porga talora qualche cenno fugace. 

Malgrado però il sistema la Statistica cosi 
concepita non si distingue del tutto dalla storia 
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« ne costituisce bensì un ramo speciale: ma, pure 
in siffatti termini, l'accentrare in una metodica 
esposizione, gli elementi accennati nel programma 
del Conring, mirava a riempire una lacuna, a sod- 
disfare un bisogno generalmente sentito. Cosi si 
spiega l'ardore con cui si professava la Statistica 
e le premure con cui si cercavano e si accoglie- 
vano le relative descrizioni. 

II. 

Il Conring ebbe numerosi discepoli e seguaci, 
i cui lavori furono spesso di sintesi assai ambi- 
ziosa (V. Rosmini): e sia per volere abbracciare 
più Stati, sia per difetto di uffici statistici e di 
materiali esatti e copiosi, e sia perchè incipiente 
la teoria della Statistica e non molto innoltrate 
e possedute le scienze sociali, quelle sintesi erano 
troppo sommarie ed imperfette. 

Fra i proseliti del Conring, anteriori all' A- 
chenwall, si ricordano l'Oldenburger sopra citato, 
il Sagittarius, il Bose, G. Schubert, Beckmann, 
Gundling, Kemmerich, Schmeizel, Otto, Kòhler, 
Walch, Maibove, Struve, Spener, Schmauss, Hoff- 
mann, Bain. - E scrissero su la teoria della Sta- 
tistica: 

Giannandrea Bose nato in Lipsia nel 1626 e 
morto nel 1674. Le lezioni di lui furono, dopo 
due anni dalla sua morte, pubblicate da' suoi di- 
scepoli sotto il titolo: Iniroductio generalis in 
notitiam rerum publicarum orbis universi. Quel 
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manuale, dice THeuschling, fu lungamente in uso 
nelle università. 

Nicola Hertz nato ad Oberklée nel 165:i 
morto nel 1710. Compose una teoria della Stati- 
stica sotto il titolo: Disserlatio de noiitia reipu- 
blicce singularis. 

Adamo Rechemberg nato a Lipsia nel 1642 
e morto nel 1711. Scrisse una teoria sotto il ti- 
tolo: Disserlatio de notitia Status reipublicce, 

Thierry-Hermann Kemmarich professò la Sta- 
tistica nel Guttemberg e lasciò su la medesima 
un trattato, il quale, a giudizio dell' Heuschling, 
non è senza merito pel suo tempo. Fu pubblicato 
in Lipsia nel 1713. 

Martino Schmeitzel, nato in Cronstadt (Tian- 
silvania) nel 1675 morto nel 1747. Scrisse qual- 
cosa di teorico nella sua opera: Collegium Sta- 
tisticum. 

Gian Davidde Kohler nato nel 1684 nel rea- 
me di Sassonia e morto in Gottinga nel 1755. 
Scrisse delle condizioni d'una buona Statistica 
nella sua opera: Ernevuerter Entwrurf eines 
Collega uber den jetzigen Zustand oon Europa 
und die jetzigen Welthandel edita nel 1736. 

HL 

Malgrado siffatti precedenti è ad Achenwall^ 
discepolo di Schmeitzel, che comunemente si dà 
la gloria di fondatore della Statistica. Questa col 
Conring non peranco aveva un nome e TAchen- 
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Wall (dicono i più) glielo diede (1): ma se il me- 
rito di lui, uso Tespressioni del Block, si restrin- 
gesse a quello di avere ad«iperato in tedesco la 
parola Siaiisiik sarebbe da farne un secondo Ame- 
rigo Vespucci. Però ben altri meriti gli sono ge- 
neralmente riconosciuti, e V Heuschling opina che 
egli contribuì a fissare le idee ancora incerte su 
l'oggetto di questa disciplina, di cui diede una 
definizione esatta (sic) e posò i limiti e impresse 
alla Statistica un carattere scientifico che le avea 
mancato sin là. 

Codeste lodi oggimai parranno eccessive; e 
lo mostrano le controversie surte dopo, ma non 
può negarsi che, pel tempo in cui il programma 
di Achenwall venne fuori, sono in gran parte 
meritate. 

L' Achenwall assegnò per soggetto alla Sta- 
tistica lo Stato; per oggetto la costituzione o 
l'insieme delle cose notevoli di esso; per limite 
<ii tempo il presente; di spazio i singoli stati in 

(1) La paternità del nome è contrastata ad Achen- 
wall e il Wappaus T attribuisce invece al suo maestro 
Schmaitzel. Altri vanno più indietro; e il prof. Del Prato 
afferma che T italiano Girolamo Ghilieri fece uso del- 
Tespressione - Scienza StatUtina - in un manoscritto ci- 
tato da lui stesso nel suo Teatro degli uomini letterati 
pubblicato nel i587. (V. Cusumano nota alla prolusione 
del Biìmelin negli Annali di Statistica). 

Nel periodo che precede e segue di poco la scuola 
di Conring i lavori statistici erano detti Descriziani^ JEt&- 
iazioni, Ritratti, Specchi, Prospetti ecc. 
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paragone fra loro; per ufficio o scopo Tesposi- 
zione o il ritratto dello Stato per mostrarne la 
forza o la debolezza in rapporto a' cittadini e al 
governo, indagaq^o le cause di quella situazione 
(V. Gabaglio p. 52 e seg., del suo trattato). E 
chiari i suoi concetti in questi termini: « L'in- 
sieme delle cose notevoli d'un regno o d'una 
repubblica è la sua costituzione nel suo esteso 
significato. Lo statistico si studia di scernere con 
ogni cura dalla gran moltitudine di cose che pre- 
senta lo Stato, quelle (e ne ricerca con solleci- 
tudine le cause) che mostrano i pregi e i difetti 
d'un paese, che ne rappresentano la forza e la 
debolezza, accrescono od oflFuscano lo splendore 
della corona, fanno il suddito ricco, contento o 
malcontento, il governo amato oppure odiato, ri- 
spettata più o meno, entro e fuori del regno, la 
maestà del sovrano; quelli che innalzano uno stato, 
ne fanno crollare un secondo, ne distruggono un 
terzo . . , . tutto ciò insomma che può giovare 
all'esatta conoscenza d'un regno o al vantaggio 
del suo sovrano . . . . > 

E r Autore insistendo sempre su l' indagi- 
ne delle cause de' fenomeni, aggiunse in altro 
luogo : 

<f Per potere applicare le nostre idee e i no- 
stri teoremi a tutt'i casi possibili, noi dobbiamo 
avere riguardo alla ragione delle cose; perciò 
occorre che la politica storica (cioè la Statistica) 
esponga anche le cause di ciò che è notevole in 
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uno Stato; altrimenti noi non conosceremo lo Stato, 
ma soltanto lo vedremo. . . ». 

E poi: 

« Noi vogliamo conoscere Jo Stato presente 
non quello passato: vogliamo avere notizie certe 
e fededegne, non false ed incerte ». 

Con questo intendimento TAchenwall defini 
la Statistica per quella disciplina che vuol dare 
la cognizione profonda della situazione rispettiva 
e comparativa di ciascuno Stato, concependo que- 
sto non già nello stretto significato politico, ma 
benanco nel sociale. 

La teoria non fu prodotta dall' Achenwall se 
non in forma d' introduzione in una statistica etno- 
grafica pubblicata per la prima volta sotto il ti- 
tolo di <c Abriss der neusten Staats wissensschaft 
der heutigen vornetsen europdischen Reiche und 
Republicken ». Quest'opera impressa in Gottinga 
nel 1749 ebbe sino al 1767 quattro nuove edi- 
zioni ed una sesta dopo la sua morte nel 1781-5 
per cura di Schlòzer e di De Sprengel (V. Heu- 
schling). 

L'A. descrisse la Spagna, la Francia, la Gran 
Brettagna, la Russia, la Danimarca, e la Svezia; 
e i compendi statistici degli altri scrittori si li- 
mitarono per molto tempo a tali Stati. - E il 
Wagner trova degno di nota che né Achenwall, 
né i suoi seguaci descrissero l'Austria e la Prus- 
sia, e crede che la causa principale potrebbe es- 
sere che il gius pubblico tedesco era oggetto di 
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opere e lezioni speciali; sicché la Statistica di- 
venne una specie imperfetta di gius pubblico stra- 
niero comparato. 

IV. 

Qualunque però sia stato il motivo di tale 
pratica, e comunque siasi incarnato il programma 
dell' Achenwall da lui e da' suoi discepoli, senza 
sentenziare sul grado del suo merito, a noi cale 
di attendere al programma in sé stesso, dal quale 
risulta che s' intese fare della Statistica una di- 
sciplina storico -politica, non circoscritta agli Stati 
stranieri o al solo Stato proprio, e non solamente 
descrittrice, ma eziandio investigatrice delle cause 
della loro situazione. L'Achenwall ebbe numerosi 
seguaci, i quali o scrissero di teoria o fecero la- 
vori pratici: Busching (1758), Toze (1767), Gatte- 
rer (1773), Schlòzer (1804), Luder («792) prima 
fervente apostolo, più tardi accanito avversario 
della Statistica; Remer (1786) Meusel (1772) Ma- 
der (1793), Sprengel (detto anno) Fabri (1797), 
Goess (1804), Niemann (1807), Butte (1808) Zizius 
(1810) e molti altri che sarebbe noioso il riferi- 
re (V. Haushofer, op. cit.). 

V. 

Non poche questioni si sollevarono sin da 
principio, e la prima e più assorbente si fu quella 
di determinare sempre meglio la materia che 
rientri nello studio della Statistica. 

Il Conring, secondo il Butte, aveva indicato 
per materia della Statistica, i fatti influenti o in- 
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teressanti per la vita do' popoli, e per la cogni- 
zione relativa: Quantum in iis (ne' fatti) ad fe- 
licitatem vel infeliciiatem reipublicce sit positum, 
nam hcec discrimina^ aggiunge il comentatore, 
ad vitam civilem momenti sint (Butte Die Stati- 
stik als Wissenschaft). 

Né dissimile era il concetto di Achenwall 
quando ebbe designato i fatti notevoli o memora- 
bilif (espressione che anche oggi crede buona il 
Wagner); e quali fossero tali fatti cercò somma- 
riamente di chiarirlo nelle spiegazioni che ab- 
biamo riportato di sopra. Tentò d' illustrare me- 
glio tale idea lo Schlòzer, uno de' più segnalati 
seguaci deU'Achenwall, dicendo: « Nella descri- 
zione d'uno Stato può questo essere riguardato 
sotto il rapporto fisico, geografico, economico, let- 
terario, religioso ecc. Ciascuno di questi fatti, 
considerato al punto di vista della sua influenza 
su la prosperità o sul malessere d'uno stato è 
degno di nota ». 11 detto Schlozer si serve poi 
della formula « Vires unitae agunt » per colle- 
gare i fatti essenziali alla Statistica: formola che 
egli svolge cosi: 

Vires: la massa delle forze d'uno Stato, la 
sorgente del benessere pubblico, prodotto da' mezzi 
naturali o artificiali. - Tali forze sono di quattro 
specie: gli uomini, il territorio, i prodotti, il nu- 
merario in circolazione. 

Unitce: Modo di unione o legame di tali forze: 
-forme del governo, costituzione politica; 
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Aguni: Applicazione delle masse delle forze, 
organamento del governo, amministrazione pub- 
blica. 

Presso a poco Gio: Giorgio Enrico Hassel 
accenna e divide la materia statistica nel modo 
di Schlòzer ; 

P Forze fondamentali dello Stato: determi- 
nazione geografica del paese, limiti, estensione, 
elementi costitutivi, costituzione fisica; in seguito 
abitanti, cultura del suolo, attività industriale, 
commercio, cultura intellettuale, ricchezza nazio- 
nale, forza armata; 

2** Azione dello Stato, costituzione e ammi- 
nistrazione pubblica, relazioni politiche. 

E meglio ancora il Mone, il cui sistema ri- 
posa sopra un rapporto di causali/à, per cui egli 
considerando lo stato nelle sue forze fondamen- 
tali distingue P l'oggetto in cui risiede la forza 
e che n*è la base, 2° valutazione di questa forza; 
3° le sue opere e i risultainenti della sua azione. 

Le cose notevoli adunque, per gli scrittori 
sopraccennati furono le forze, le loro azioni, i 
loro effetti. E se il concetto di forze determinò 
più chiaramente quello di fatti memorabili non 
modificò il pensiero di Achenwall che nel suo pro- 
gramma le racchiude; la quale determinazione 
mentre parve un progresso a taluni (Haushofer, 
Gabaglio ecc.) è stimata cosa meno concludente 
più pretenziosa ad altri, come p. e. allo Zizius 
e al Block. Pertanto lo Zizius disse: Benché l'e- 



Digitized byCjOOQlC 



— 36 — 

spressione « fatti memorabili » sia mancante del 
rigore scientifico è più concludente di quelle che 
che danno Mannert e Peuchet, i quali chiamano 
la Statistica quella scienza che fa conoscere le 
forze d*uno Stato. 

E il Block nel suo trattato: « Achenwall 
co* suoi fatti memorabili e Peuchet con le forze 
dello Stato han voluto assolutameate dire lo stesso; 
se non che il primo adopera un'espressione inge^ 
nua (naive) e l'altro un'espressione pretenziosa. 

Né si allontanarono dall' Achenwall coloro 
che per la materia statistica accentuarono la co- 
stituzione degli Stati: questa parola, compresa 
nel senso odierno come legge fondamentale degli 
Stati ed organismo di governi, provocò le censure 
del Vanneschi, ma essa fu adoperata dallo stesso 
Achenwall per esprimere l'insieme de' fatti a ri- 
cercare, in riguardo agli stati richiamando l'at- 
tenzione sul loro nesso. 

Non deviarono neanche da Achenwall quanti 
per la materia statistica additarono i fatti costi- 
tutivi della potenza degli Stati. Lo Ziziùs che 
pur definisce la Statistica: « L'esposizione di quei 
dati pe' quali si conosce a fondo lo stato dell'at- 
tuale potenza politica d'uno Stato, pronunciò que- 
ste parole: (p. s. 60-1) » Sebbene il maestro di 
questa scienza quasi preso da collera esclami: 
« Sempre potenza e forza! » pure se esatta- 
mente si considera ciò che egli intende per cose 
notevoli dello Stato si vedrà che non v'à poi 
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tanta diflFerenza tra la sua e l'idea qui stabilita. 
Il ripetuto Zizius intanto intende per potenza 
«l'insieme delle forze dello stato portate a quel 
tale grado d'energia per cui il medej?imo, me- 
diante l'intelligenza che in lui esiste, può ope- 
rare a suo piacimento e senza oppressione di sorta 
e dirigersi da sé onde conseguire i suoi fini e 
mantenersi ». 

Perchè poi non si creda che lo Zizius si fosse 
solo circoscritto allo stato politico nello stretto 
senso della parola si legga quanto dico a p. 27 
6 seg., volendo egli che fossero riconosciuti i due 
inseparabili aspetti dello stato politico e civile, e 
censurando coloro che lo riguardano solo dal lato 
politico. Si legga ancora il suo schema partico- 
lareggiato dalla materia statistica dove pone in 
rilievo gli elementi sociali. Le quali sue idee con- 
suonano con quelle del Niemann, del Malchus, del 
Klotz, del Mone, dell' Holzgethan, dell' Hogel ecc. 
E nemmanco v' ha sostanziale differenza di 
concetto tra Achenwall e quanti pongono per 
oggetto della Statistica la cognizione della vita 
civile (Schubert), del benessere di popoli (Ca- 
gnazzi, &\nQ\diìv)delV incivilimento (Eschlbach, Van- 
neschi ecc.) o i modi di essere d'uno stato (Ro- 
magnosi, De Luca ecc.) o le condizioni di esso 
(Malchus, Fallati) o la situazione dello stato 
{Heuschling, Villermè ecc.) - Codesti vocaboli, 
per quanto abbiano un diverso significato, obbli- 
gano a percorrere lo stesso campo e a rintrac- 
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ciare quindi gli stessi gruppi di fatti; imperocché 
considerato lo Stato come un composto che con- 
tiene popolo e governo, fissati in un dato terri- 
torio; considerato che la vita, il benessere, T in- 
civilimento, il progresso dell'insieme emerge dalle 
buone condizioni delle parti, non si può far di 
meno di osservale tutti gli elementi che vi si 
riferiscono. (V. Romagnosi nelle quistioni su la 
Statistica). 

E poiché per mezzo della Statistica non si 
mira dairAchenwall a contemplare la situazione 
degli stati, ma sibbene a giudicarla, rilevando 
quanto esprima nell'interesse de' popoli, egli è 
chiaro come le differenze verbali non portano al- 
terazione all'unità fondamentale del concetto. Gli 
Statistici calcarono, è vero, più sur uno che su 
altro elemento della vita degli stati, fecero ana- 
lisi, ne* primi tempi, più o meno sommarie e im- 
perfette, ma tuttavia non ebbero il proposito di 
trasandare, almeno i migliori, tutti gli altri co- 
stitutivi della vita medesima. Né facciamo plauso 
ai pensiero da taluni manifestato che l'espressioni 
fatti memorabili, costituzione degli stati, potenza 
di essi, forze e simili, adoperate dagli Statistici 
per indicare l'oggetto e lo scopo della Statistica 
segnino come tante colonne miliarie del cammino 
percorso da questa disciplina. 

Nel programma dell'Achenwalì trovi tutti 
que' termini; e i fatti memorabili esprimono nella 
mente di lui la materia su cui si travaglia la 
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Statistica in rapporto alla situazione degli sfati; 
la costituzione indica la stessa materia riguar- 
dando i fatti nel loro insieme, nel loro collega- 
mento; le forze e la potenza detiotano la rela- 
zione de' fattori co* risultati e i risultati co' fat- 
tori: che forza e potenza possono essere effetto 
e causa* delle azioni combinate, secondo che si 
considerino in uno o in altro momento. Sono 
specificazioni più o meno felici, ma tutte rivolte 
a porgere la conoscenza della situazione d'uno 
Stato per farne i debiti apprezzamenti. 

Coerentemente a tali conclusioni ben disse 
lo Zizius « In generale tutti riguardano la Sta* 
tistica come una scienza storica che descrive uno 
stato com' è al presente o com' era ad un' epoca 
già passata. Solo non convengono essi nella esatta 
determinazione e nella scelta di ciò che deve 
prendersi a considerare del suo stato attuale, co- 
me materiale proprio della Statistica. In mezzo 
però a queste discrepanze si vede che tutte le 
definizioni o almeno le più precise e più chiare, 
come anche tutte le opere su questo soggetto, 
mirano principalmente allo scopo di conoscere la 
situazione politica d'uno stato per potere retta- 
mente giudicare del grado della sua potenza, 
della influenza e relazione di questo con lo scopo 
dello stato e della sornma e natura de* mezzi 
di conservazione su quali essa potenza si fonda » . 

Penetrato il Block dal vero che sostanzial- 
mente le molteplici definizioni non importano le 
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tante discrepanze apparenti, trova inutile di fare 
di quelle un esame minuto: ed io, dividendo la 
sua convinzione, non insisto ulteriormente a di- 
mostrarlo. 

VI. 
Si vollero rendere più precisi i pronunziati del 
maestro, ma non sempre le illustrazioni . de' co- 
mentatori furono più chiare del testo. La diffi- 
coltà non consisteva nel concetto generico della 
materia che dovea formare oggetto dello studio 
della Statistica, che tutti convengono nel bisogno 
di prendere nota de' fenomeni influenti o interes- 
santi alla vita del consorzio civile; neanche pie- 
namente nella prima specificazione di codesto 
concetto, che tutti, più o meno bene, rilevano le 
categorie di territorio, popolazione, governo; 
stato sanitario, economico, intellettuale, morale, 
politico: la difficoltà era riposta nelle ulte- 
riori individuazioni, nell'ordine ed intreccio de' 
fatti elementari a raccogliere; nella importanza 
proporzionale da darsi a ciascuno di essi, ne' modi 
e limiti delle ricerche e dell'elaborazione de' dati 
raccolti. Può dirsi che la superficie del campo è 
per tutti la stessa: la vita dello Stato; l'ufficio o 
lo scopo per tutti lo stesso - rilevare le sue con- 
dizioni per lume de' governi. - Ma il concetto 
dello Stato, i fattori delle condizioni della vita 
fisiologica di quell'ente, non s' intendevano da tutti 
nello stesso modo; ond' è che, come sopra notai, 
si accentuava or uno ora un altro elemento. E 
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non poteva essere altrimenti, atteso il diverso 
sviluppo delle dottrine politico-sociali contempo- 
ranee, atteso l'ingegno diverso, il diverso corag- 
gio, il diverso sapere degli Statistici, attese le 
diverse circostanze governative. Lo scendere sino 
a' fatti elementari, essenziali a rilevare la vita 
de' popoèi, metodicamente raggrupparli, esporli e 
sagacemente interpretarli era V opera di tempi 
più progrediti. 

E qui mi sia lecito insistere sempre più so- 
vra un punto toccato di sopra, vale a dire che 
anche ne' primi teorici della scuola di Conring e 
Achenwall lo Stato e la materia politica non s' in- 
tesero nel senso strettissimo: ond' è che TafiFer- 
mazione assoluta e rigorosa che aflfatto fu tra- 
scurato l'elemento sociale non è del tutto con- 
forme alla verità storica. - È vero bensì che 
l'esecuzione poco rispose a' programmi e la ma- 
teria sociale fu quasi guardata di sbieco; e la 
più estesa osservazione de' fatti in essa contenuti 
ebbe luogo con lo sviluppo dell'economia politica 
e il progresso delle scienze affini, con Tuso fat- 
tosi poi predominante del metodo numerico, col 
<5angiamento delle forme de' governi, con l'im- 
pianto degli uffici statistici. 

Forse, secondo l'acuta osservazione del Wa- 
gner - che dapprima gli scrittori intesero più a 
descrivere gli Stati stranieri che il proprio, - si 
ebbero essi la mira di far servire principalmente 
la Statistica per lume de' governi ne' rapporti in- 
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ternazionali (1); ed in tali casi si spiega ancora 
meglio, come a parte degli altri motivi, sia con- 
corsa tale circostanza perchè non avessero avuto 
un più largo sviluppo ne' loro lavori gli elementi 
costitutivi dalla vita autonoma sociale, e le idee 
di forze e potenza avessero preso più ascen- 
dente, quasi per graduare l'importanza politica 
de' vari Stati. Con tale concetto bastava accennare 
all'ingrosso le forze degli Stati senza andare ad 
analisi minute. Ma i migliori teorici della Stati- 
stica non pretermisero di raccomandare il com- 
pleto svolgimento di tutti i fattori della vita so- 
ciale implicati nei programmi di Conring e Achen- 
wall e via via esplicati largamente da* successori. 
VII. 

Però, attenuando le divergenze degli statistici, 
esagerate per la moltiplicità delle definizioni, non 
intendo negare quelle non apparenti ma reali - 
Se gli scrittori in fondo, meno talune eccezioni, 
in riguardo all'oggetto ed allo scopo della stati- 
stica erano concordi o meno discordi di quel che 
pare a prima giunta, in altre questioni furono più 
meno in vero dissenso. 

E le dispute furono maggiori del bisogno ; 
e se taluni si sforzarono di determinare meglio i 

(1) Il Gatterer, secondo riferisce V Heuschling, rac- 
comanda nella Statistica degli Stati di avere riguardo 
al maggiore o minore peso che abbiano nella bilancia 
politica. Siffatta raccomandazione accerta quanto accen- 
nammo dubitativamente nel testo. 
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concetti di Achenwall per la più fruttuosa ese- 
cuzione, altri si dilungarono dal suo programma. 
Intanto i lavori pratici che si davano alla luce 
risentivano non solo della confusione de' dettati 
teorici, ma eziandio, e soprattutto, della poca peri- 
zia degli esecutori e della scarsezza o mancanza 
de' sussidi de' governi, se pure questi non crea- 
vano inciampi con sospettose paure - Noi qui ci 
asteniamo d*intertenerci su le varie quistioni su- 
balterne che si sollevarono, riserbandoci in altro 
luogo di questa opera far cenno di quelle che ser- 
bano ancora una certa vitalità. (1) 

Vili. 
Duranti le disputazioni germaniche, in Fran- 
cia, dopo Peuchet e Donnant (che l'Haushofer clas- 
sifica fra gli statistici che davano per oggetto della 
Statistica di rilevare la potenza dello Stato), scris- 
sero su l'argomento il Dupin e il Say. Il Dupin 
(Carlo) nella sua opera su le forze produttive 
e commerciali della Fra.ncia sostanzialmente se- 
gue il concetto della potenza degli stati, ma dice 

(1) Si riferiva alla delimitazione tra la Storia e la 
Statistica il quesito se il presente doveva essere il 
confine di quest'ultima. - Si riferiva alP individuazione 
dei fatti la controversia su la interpetrazione de' com- 
plessi termini dell* Achenwall: fa^ti memorabili^ e l'altra 
posteriore - se la Statistica debba raccogliere i soli fatti 
variabili, ma eziandio i costanti ecc. ecc. Si riferiva ai 
risili tamenti da mettere in rilievo la disputa se l'insieme 
de' fatti dovea dimostrare disgiuntamente o congiunta- 
mente la forza, la potenza, il benessere, l'incivilimento. 
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che i modi usati fino a lui per estimarla non era- 
no soddisfacenti, e propose di sostituire a loro il 
numero e la misura delle forze produttive e com- 
merciali - Il Say nella sua memoria DelV ogget- 
to e della utilità della Statistico, spese più pagine 
a mostrare gli eiTori commessi ne' lavori stati- 
stici, e sostenne che in essi debbono comprendersi 
solo le attualità non durevoli, e fece della Sta- 
tistica un* esclusiva ancella dell'economia politica 
tratto a ciò dalla larga definizione data a questa, 
di fisiologia della società. - E mentre il Dupin 
e il Say ristringevano i limiti della statistica suc- 
cedeva una reazione in Italia col Gioja che li 
slargava indefinitamente - Cosi gli uni e gli altri 
deviarono ia parte dal programma di Achenwall ; 
che i primi, per deficienza, non potevano fare ri- 
trarre intera la situazione degli Stati, e il Gioja 
con l'intrusione di elementi eterogenei rendeva 
impossibile l'esecuzione di quel compito. Ma né gli 
uni, né gli altri rinnegarono il concetto fonda- 
mentale del caposcuola, che è quello d'illuminare 
i governi mercè la statistica: vi detrassero o vi 

Si riferisce al modo di esprimere i fatti la questione, se la 
statistica debba far uso dell'alfabeto o delle cifre o ser- 
virsi delFuno e delle altre. Si riferisce a' limiti delFe- 
laborazione della Statistica Tinchiesta se essa debba o no 
ragionare o, come si disse, essere prammatica o puramen- 
te descrittiva - ecc. Talune di siflFatte questioni sono 
oggi viete, ma ve n'ha delle vivaci, ed altre ne son 
surte dopo il nascimento della scuola matematica, di 
cui discorrerò in seguito. 
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aggiunsero secondo l'idea che si formarono di 
quella disciplina e della via che credevano con- 
veniente di battere - C'era molto del vago e del 
confuso nella teoria e nella pratica. 

Seguì il Romagnosi che, più dappresso al pro- 
gramma dell'Achenwall e con ben altra dottrina 
di lui, dopo aver discusso i pronunziati del Dupin 
e del Say, intese a chiarire l'oggetto, lo scopo, i 
limiti della statistica, che egli chiama ciciley e a 
darle una norma per guida nelle sue operazioni. 

Il Wagner non tarda a riconoscere, conve ac- 
cennai nel capitolo II, il Gioja e il Romagnosi, 
superiori ai teorici germanici di queiretà. - Poiché 
non fu mio proposito distendermi su la storia 
della statistica, ma solo di fare un rapido cenno 
su le sue fasi, ad illustrazione delle questioni tut- 
tavia pendenti, io non ho discorso né discorrerò 
de' varii scrittori italiani che precessero il Gioja 
e il Romagnosi (tra cui andrebbe sopra tutti ricor- 
dato il benemerito Cagnazzi), e molto meno farò 
parola dei loro successori appartenenti alla scuola 
d'Achenwall, ma, attesa la grande influenza eser- 
citata nelle menti e ne' lavori statistici dall'Auto- 
re della Filosofia della statistica e dal profondo 
pubblicista di Salsomaggiore, credo debito mio di 
intrattenermi alquanto su loro. E aggiungerò po- 
che parole sul Rosmini che, secondo il Morpurgo, 
segna una transizione alla scuola moderna, insie- 
me al Gioja, secondo pensa di costui il Lampertico» 
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CAP. IV. 

Conring, Achenwall e la loro scuola 

(Continuazione e fine) 
GlOJA, ROMAGNOSI E ROSMINI. 

Programma del Gio]a e apprezzamenti di esso - Programma 
del Romagnosi e suoi conoetti su la norma della statistica 
- Esame - Programma del Rosmini e giudizio sul mede- 
simo. 

I. 

Il Gioja, ardente fautore della statistica, 
più sollecito dell'attuazione de' lavori relativi e 
più specialista del Romagnosi, nella sua erudita 
Filosofia della detta disciplina insegna a conoscere, 
anche per sintomi, lo stato della vita delle na- 
zioni; accenna le cause interne ed esterne influenti 
su la medesima ; rileva l'importanza de' rapporti; 
il valore delle medie ; presenta prospetti sinottici 
e prepone all'opera sua il pronunziato di Newton: 
Leges deducuntur ex phaenomenis et redduntur 
generales per inductionem. 

Egli dà per fine alla statistica l'additare - 
la ricchezza o la povertà; la scienza o r igno- 
ranza; la felicità o Vinfelicità; la moralità o la 
corruzione; V incivilimento o la barbarie; la po- 
tenza la debolezza delle nazioni. 
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E vuole comprendere nella statistica « quella 
semma di cognizioni relative ad un paese che nel 
corso giornaliero degli aflFari possono essere utili 
s, ciascuno o alla maggior parte de* suoi membri 
od al governo che n*è l'agente, il procuratore o 
il rappresentante. > 

Per la ricerca ed esposizione de* dati TA. 
classifica la materia nelle seguenti categorie: 
Topografia, (terraquea, idraulica, atmosferica). Po- 
polazione, Ricchezza, Vigilanza su la produzione, 
distribuzione, consumo della medesima, (ossia Au- 
torità), Abitudini intellettuali e morali. - La quale 
materia egli vuole approfondita dicendo: La sta- 
Ustica invece di delineare in iscorcio deve ten- 
dere a tutti i particolari interessanti. 

Ne il Gioja limita le attribuzioni della sta- 
tistica alla parte descrittiva degli eff'etti, che de- 
sidera esposte le cause delle malattie sociali e in- 
dicati i modi di guarirle. 

Per tanto compito insegna che la statistica 
deve attingere alle scienze che le sono affini i 
lumi che le abbisognano senza comporre trattati 
particolari sopra di esse. 

II. 

Importantissime analisi ed osservazioni fa il 
Gioja nel suo celebrato lavoro, che destò ammi- 
razione ed entusiasmo al suo primo apparire e 
continuò per non poco tratto di tempo ad essere 
il manuale più ricercato. 

Ma non gli mancarono le meritate censure, 
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e furono piò aspre in Sicilia prima del 1848. Il 
Gioja minuzioso, sgranato, riguardando ogni og- 
getto quasi per sé, quantunque proclami il colle- 
gamento logico de' fatti, rende impossibile non 
solo la sintesi per l'assunto civile, ma eziandio 
l'ottenimento dei dati. Come, per esempio, per uno 
Stato riempire la tabella dell' Autore intorno i 
pregiudizi, e indicare il numero e le classi delle 
persone che vi sono soggette? Ecco quanto ri- 
chiede il Gioia sul proposito: 

Pregiudizi, - Effetti - Credenza all' appari- 
zione de' morti ; delle streghe ; dei vampiri - Ma- 
lefici; cabale; predizioni tratte da' sogni, dagli 
almanacchi , dagli zingari , dai gridi de' gufi , dai 
colori dell'iride, dalle nubi ammonticchiate. . . 

Cause. Prevenzione contro ogni specie di no- 
vità; mania per ogni specie di novità; preven- 
zione contro gli esteri; disprezzo pei dotti; en- 
tusiasmo pei romanzi, idem per le pie leggende... 

Presa a criterio l'utilità de' fatti in servi- 
zio de' governi, de' privati, delle scienze, - utilità 
talvolta dubbia o remota, - né vincolatosi ai soli 
dati numerici, non e' era confine che lo poteva 
arrestare e impedirlo di ridurre il tutto a qua- 
dri sinottici. 

Avverso il suo fare sgranato e minuzioso il 
Tommaseo, in un articolo inserito nell'antologia del 
Viessieux, disse elegantemente: « La scienza dello 
stato sociale non è già un museo dove ciascuna sta- 
tua per sé offre all'occhio difetti e pregi suoi propri; 
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è catena che in tanto è forza in quanto ha le 
anella, uno inserto nell'altro; è quadro in cui la 
riconoscibilità del ritratto non viene che da tutti in- 
sieme i lineamenti; è concetto ogni cui parola da se 
significa poco e forse taluna da sé il contrario 
del contenuto ». Però, malgrado tali difetti, sotto 
il dominio di altre idee che non ricusano i mi- 
nuti ragguagli, ma solo esigono la cerna e il di- 
stinto adattamento di essi» il Lampertico avvisa 
« Egli segnò un momento di transizione tra la scuo- 
la antica e la moderna: il suo indrizzo è più li- 
bero e generale dell'indrizzo anteriore, dacché 
non infeuda allo Stato il fenomeno statistico, 
ma lo considera nella importanza sua propria... 
Con Gioja la statistica rompe i suoi angusti confi- 
ni e spazia liberamente in un campo vastissimo: 
diventa consapevole non solo del suo ufficio in 
relazione ad un oggetto suo proprio e determi- 
nato come i fatti sociali, ma ben anco della 
sua efficacia di metodo ^ capace di felici applica- 
zioni le più svariate ». 

Se non che le intuizioni del Gioja non fu- 
rono abbastanza chiare e determinate, ond'è che 
egli stesso negli ultimi anni del viver suo soleva 
dire che in quei suoi lavori statistici (cosi un suo 
biografo) non aveva ancor bene compreso tutta 
la latitudine della scienza e il genio particolare 
che deve servirle di guida. Quanto si rileva dalla 
Filosofia della statistica si è l'amore caldissimo che 
egli nudri per questo nuovo ramo di conoscenze, 
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la sua vasta erudizione, la sua grande pazienza, la 
sua infatigabilità; e anche oggi, con la scorta di 
criteri migliori, distinguendo e sceverando, non 
riesce inutile consultare talora il libro magistrale 
del dotto piacentino. 

III. 
Il Romagnosi, robusto intelletto, meno speciali- 
sta del Gioja, ma più pensatore, vedendo il Say e il 
Dupin peccare per difetto, il Gioja per eccesso; 
vedendo che si acumulavano tabelle su tabelle 
senza un ben inteso concetto dirigente, nelle sue 
Questioni su la statistica disse: La statistica è un 
caos; una galleria puramente magazzinesca; e l'or- 
dine non può venire che da una buona teoria di- 
rettrice. - Egli alla statistica, che chiama civile, dà 
per oggetto di studio i modi di essere e le pro- 
duzioni interessanti delle cose e degli uomi- 
ni presso un dato popolo, intendendo per modi 
di essere lo stato assoluto e relativo della società 
fatta astrazione tanto delle azioni singolari e 
positive quanto delle cause loro; e indicando 
poi sotto il nome di produzioni le opere tanto 
naturali quanto artificiali ad utilità dell* uo- 
mo, con prescindere dall'idea del loro magiste- 
ro. - Vuole poi che la statistica civile serva 
immediatamente di lume ai governi per conoscere 
con pienezza e agire con sicurezza in ogni parte 
della pubblica amministrazione. Intende per ciò 
che fossero ricercate le sole notizie essenziali 
a quel fine che si riferiscono allo stato eco- 
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nemico morale e politico d*un dato popolo, fissato 
su d'un dato territorio e convivente in civile col- 
leganza. - Pertanto l'autore mira ad una sintesi 
ordinata de' vari elementi e dice : « Anima e cor- 
po Siam noi, e il mondo delle nazioni è opera di 
quest'anima e di questo corpo operanti secondo 
i luoghi ed i tempi. In quest'operazione i tre or- 
dini economico, morale e politico sono cosi fra 
loro uniti, collegati e scambievolmente agenti e 
reagenti gli uni su gli altri che, o conviene an- 
nientare il corpo sociale o conviene ammetterli 
come coagenti a' formare lo stato solidale e real- 
mente esistente delle civili società. - Dunque 
mai intera sarà veruna statistica, né mai potrà 
dirsi civile e magistrale se non sarà illuminata 
e diretta dalla scienza armonica e solidale di 
questi tre ordini. 

Per ben ricercare, per ben esporre e per 
ben giudicare, la nozione direttrice debb'essere 
quella di uno stato politico forte atteggiato con 
tutti i costitutivi della potenza e tratteggiato in 
tutti i periodi della vita degli stati. Tre scienze 
pertanto l'una all'altra collegate (egli continua) 
sono necessarie ad un autore delle statistiche: la 
politica fisiologia, la storia razionale delle civili 
popolazioni e quella dell'ordinamento necessario 
della potenza degli stati. 

Egli riduce a quattro le operazioni della stati- 
stica: 1° il concepimento, 2** le informazioni, 3° 
l'esposizione 4** le conclusioni. - Nel concepimento 
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vuole, in vista di un modello ideale, determi- 
nati gli oggetti da rintracciarsi; nelle informa- 
zioni specificarsi qualità quantità luogo e tempo 
delle cose osservate; nell'esposizione esige una se- 
rie di prospetti diversi connessi e graduati, pro- 
cedendo dal semplice al composto, dal generale, 
al particolare; nelle conclusioni finalmente con- 
viene esibire i giudizi definitivi de' fatti su lo stato 
economico morale e politico di quel dato popolo, 
di modo che si possa paragonare e riscontrare 
col modello ideale di ragione concepito dalla teo- 
ria e quindi si possa dedurre ciò che si dovrebbe 
fare o almen desiderare sì per conservare, sì per 
correggere e si per migliorare la condizione di 
quel popolo. 

Il Romagnosi non isconosce la statistica come 
metodo, oltreché disciplina, ma del metodo fa un 
cenno fuggitivo e certo non adeguato all'importan- 
za odierna, calendo a lui di fermarsi su la Sta- 
tistica civile. Pertanto egli così si esprime: « Ta- 
luno ha preteso che le statistiche debbano servi- 
re anche ai privati e però che addurre si deb- 
bano dati anche ad uso privato. Intendiamoci bene 
Se mi parlate delle generali lo concedo; se delle 
civili Jo nego ». 

Altrove poi se non ricusa il nome di stati- 
stica alle diverse raccolte di notizie per fini spe- 
ciali, lo nega all'ammasso disordinato di notizie 
singolari- o staccate. Ad ogni modo dice che esse 
si differenziano dalla statistica civile che sola 
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per antonomasia è da dire statistica, dando a 
quelle altro epiteto o nome per contrassegnarle. 
Vuoisi notare intanto: V che TA. non si li- 
mita allo statico, ma passa oltre al dinamico, e 
fa presentire l'intento di quelle normalità e di 
quelle leggi statistiche di cui si fa gran merito 
alla scuola matematica. Egli per ciò dice: « Nel- 
le statistiche plenarie i fatti vengono assunti in 
serie più o meno distese per anni successivi onde 
scoprire tendenze più o meno costanti > 2** che 
in riguardo all'oggetto ed allo scopo della stati- 
stica non si dilunga dalla scuola dell'Achenwall, 
ma vuol dirigere gli statistici erranti con la luce 
di criteri direttivi più sicuri e innalzare questa 
disciplina a maggiore dignità. 

IV. 
Le dottrine del valentuomo di Salsomaggiore 
furono. oggetto di studio e di discussioni vivissime 
in Italia e soprattutto in Sicilia; il suo indirizzo 
nel suo insieme fu seguito dai migliori ingegni, 
ma fu seguito più teoricamente che in pratica; che 
in pratica l'attuazione piena del suo concetto è 
ancora un'utopia 

Il Lampertico loda il Romagnosi perchè pose 
in maggior rilievo l'elemento sociale e diede alla 
statistica l'omogeneità che mancava nelle opere 
del Gioja, e additando quel centro cui convergo- 
no le diverse specie di fatti sociali contribuì ef- 
ficacemente allo studio delle relazioni con cui essi 
s'intrecciano. 
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Col Romagnosi, aggiunge il detto autore, la 
statistica mantiene le sue attinenze con le scien- 
ze sociali e ne attinge quella dignità e alterezza 
che tanto contribuì a sollevare gli animi in tempi 
tristissimi. 

Non cape nei limiti del presente lavoro l'e- 
same de' singoli concetti del Romagnosi, ma qui 
'non posso astenermi del fare un cenno su quello 
riferibile al tipo ideale come norma della statistica. 

V. 

Dacché il Romagnosi mostrò con maggiore 
efficacia de' suoi predecessori il bisogno d'una 
guida per la statistica civile e parlò di modello 
ideale dotte scritture pubblicaronsi sul proposito. 
Fr. Ferrara, Emerico Amari, Fr. P. Perez nel 
Giornale di statistica, surto in Palermo nel 1836; 
Fr. P. Mortillaro in un suo opuscolo pubblicato nel 
1843 col titolo: Proposta di quisiioni su la teoria 
statistica di Romagnosi; Viola Ottavio nella sua 
Discussione per una teoria della statistica {1846) 
G. Vanneschi nei suoi Elementi di statistica. 
Placido De Luca nei suoi Principii di statistica; 
Carlo De Cesare nella sua Scienza statistica; 
Giuseppe Biundi nell'opera sua omonima; il Guala 
e il lo Savio nei loro libri elementari ecc. ecc. 
s'intrattenero più o meno sull'argomento. E la di- 
scussione fu più viva prima del 1848, perocché sotta 
il velame di teoria statistica si celavano problemi 
politici che in altra forma, in tempi di sospettosa 
censura, era più malagevole discutere. 
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Io non riassumerò i pronunziati de* detti A., 
ma accenno solo che le disquisizioni si aggirarono 
su due punti: V Se il Romagnosi parli d*un tipo 
assoluto e generico o d*un tipo relativo o speci- 
fico: 2^ In che consistano Tuno e Taltro e come 
formarsi. - Ora in quanto al primo quesito il 
pensiero del Romagnosi è meno oscuro di quello 
che, per la ragione sopraccennata, avessero vo- 
luto farlo comparire i primi disputanti, e si rileva 
dall' intero contesto della sua scrittura su Y Ordi- 
namento della Statistica, e si lumeggia sempre 
meglio conferendola con le altre sue opere. Egli 
esige in pari tempo per norma di detta disciplina, 
un tipo assoluto o generico e un tipo relativo o 
specifico. Senza un tipo generico, mancherebbe 
il concetto delle condizioni essenziali pel ben vi- 
vere d'uno Stato. Senza il tipo specifico si dimen- 
ticherebbe che ogni società a la sua età di svi- 
luppo, la sua vocazione e le sue peculiari circo- 
stanze: Non omnis fert omnia tellus. 

Che avesse voluto Tuno e Taltro basterebbe 
ricordare le seguenti parole, contenute nella qui- 
stione V. « Come valutar potreste i mezzi che 
forse possedete, se non conoscete gli elementi 
delFordine sociale considerato in teoria e le istanze 
urgenti della opportunità? » 

Ma più esplicitamente parla dell'uno e del- 
l'altro nelle sue scritture. - Negli opuscoli di 
economia politica e statistica p. 67, sul tipo ideale 
generico diceva cosi: « 11 perfetto modello della 
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vita civile, rassomiglia al bello ideale. Esso è in- 
dispensabile per giudicare i fatti in relazione al- 
l'ordine razionale ...» E codesto tipo generico 
lo vuole desunto dalla filosofia civile per cono- 
scere le leggi della vita degli Stati: e la filosofia 
civile, è assunta dall'Autore in largo senso - che 
comprende tutte le scienze sociali. 

Conseguentemente negli opuscoli di economia 
politica e statistica, parlando della norma per giu- 
dicare dello stato economico, dice: * Questa norma 
sta nella parte autrice della politica economia. 
Conoscendo questa parte, e passando a cono- 
scere il fatto de' modi di essere, delle produzioni 
interessanti, si scopre quel che esiste e quel che 
manca e si provvede in conseguenza ». 

Predispose poi alla formazione del t^'po ideale 
specifico, quando disse necessaria la conoscenza 
della storia razionale delle nazioni affine di dare 
tratteggiata Y idea di uno Stato politicamente forte 
in tutti i periodi della vita degli Stati medesimi; 
e si fermò alla formazione di tale tipo con que- 
ste parole: « Tranne le circostanze comuni, ogni 
paese deve raffigurare la sua potenza civile, in 
conseguenza alle varietà necessarie indotte dalla 
natura, fatta astrazione della cattiva opera degli 
uomini. Qui si tratta di formare la nozione di- 
rettrice, qui contempliamo il modello ideale, che 
deve servire di norma ai giudizi statistici ». 

« Qui dunque dobbiamo prescindere dal fatto 
positivo derivante dall'ignoranza, dalle passioni 
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e dalla cieca fortuna per formarci invece un mo- 
dello ideale e strettamente necessario, col con- 
fronto del quale giudicare dello stato positivo 
qualsiasi d* un dato popolo » . 

Dall'anzidetto risulta che tra gì' interpetri del 
pensiero romagnosiano, il Vanneschi lasciò una 
lacuna affisandosi solo nel tipo generico (Vanne- 
schi, p. XXV, Elementi di Statistica), come il De 
Luca, dimezzò eziandio quel pensiero in senso inver- 
so, ritenendo che il Romagnosi avesse unicamente 
rimirato al tipo specifico (De Luca, p. IX e p. XV, 
Principi di Statistica). Se non che il De Luca non 
isconobbe l'importanza per la Statistica del tipo 
generico (De Luca p. X.), ma spostò la quistione; 
che facendo consistere la scienza statistica nella 
teoria tecnica (De Luca, p. IX.), ne inferi non 
rientrare nelle sue competenze il porgere il tipo 
ideale generico, ma si in quelle della filosofia ci- 
vile (De Luca, p. XII), il che non si nega. 

VI. 

Ma in che consiste codesto tipo generico, 
codesta idea di Per^fetlo civile^ di Potenza de- 
gli Stati? Questo è l'altro punto che agitò le 
penne degli scrittori. Per rispondere adeguata- 
mente all'arduo quesito occorrerebbe un trattato, 
dice il Romagnosi: e per lo meno converrebbe 
riepilogare i responsi delle varie scienze sociali 
nelle conclusioni meglio accertate e resistenti 
alla critica. Ma non est hic locus. Ed invitando 
i lettori a meditare con ispeciale attenzione il 
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capo VI delle sapienti Questioni su l'ordinamento 
della Statistica ci limitiamo a ricordare i seguenti 
pronunziati di lui: 

4f Un'idea centrale predominante ed esemplare, 
la quale eminentemente raccchiuda un sistema 
accertato e definito di fini e mezzi sarà la guida 
desiderabile dell'uomo di Stato onde conseguire 
lo scopo ultimo della Statistica. Tale appunto è 
l'idea della potenza d'uno Stato agricolo e com- 
merciale atteggiato con tutte le condizioni neces- 
sarie e rappresentato ne' rispettivi periodi della 
fanciullezza, della gioventù e della virilità di -un 
dato popolo ». 

« Bisogna distinguere, egli aggiunge, lo Stato 
corpulento da uno Stato forte. Si riscontrano, dice 
Bacone, regni e stati assai estesi pel loro circuito 
e l'ampiezza delle loro contrade, i quali si tro- 
vano meno atti sia a dilatarsi sia a reggersi con- 
venevolmente. Per lo contrario altri Stati d' una 
assai piccola dimensione, i quali riposano in tali 
fondamenta che possono preparare possenti mo- 
narchie », 

« Non risulta la potenza d'uno Stato dallo svi- 
luppo solo dell' industria e del commercio. Come 
il venire non è tutto l'uomo, le funzioni che vi 
si riferiscono non costituiscono tutte le azioni di 
esso. ... Se non che, anche* volendo dare ra- 
gione dal solo ventre non si può prescindere dallo 
studio di tutto l'organismo ». 

« Due sono le relazioni massime, sotto cui 
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la potenza si deve esaminare per ogni nazione; 
l'esterna e V interna. Neiresterna si assume come 
scopo primario, la sicurezza di offese, sia ter- 
ritoriali, sia personali dello Stato e de' citta- 
dini. Neir interna - la potenza sta nella somma 
de' poteri particolari e connessi degli uomini e 
delle produzioni loro consociati in un dato terri- 
torio, e ancora meglio deriva dallo sviluppo -del- 
lelaterio e dallarmonia perfetta di quei poteri ». 

« In altri termini la potenza si deve con- 
siderare come un prodotto solidale di tutte le 
cagioni cospiranti ed associate ». 

VII. 

Se le scienze sociali tendono a darci il più 
alto modello, per l'ordinamento de' poteri pub- 
blici, il più adatto a far conseguire la mi- 
gliore conservazione e il maggiore perfeziona- 
mento de' popoli, i giudizi su la situazione d'uno 
Stato, i consigli per l'indirizzo sarebbero esage- 
rati e falsi se non si attendesse alle condizioni e 
all'esigenze di luogo e di tempo. Di qui il bisogno 
di quel modello relativo o specifico dianzi enun- 
ciato. Ma codesto modello specifico non può fog- 
giarsi, a priori' or come formarsi quando la Sta- 
tistica in un dato luogo non ancora ha fatto la 
•sua prima apparizione? La risposta è facile a 
darsi, e fu data dal De Luca: « Qualunque sia 
il paese di cui si voglia imprendere a pubblicare 
la Statistica sempre si rinvengono de' lavori pre- 
cedenti se non di Statistica propriamente detta 
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almeno di altra natura che possono dare tali no- 
tizie per mettere in grado di formare tale modello 
relativo ». Siffatta conoscenza sommaria va in 
seguito a particolareggiarsi e ad illustrarsi sem- 
pre meglio di mano in mano che si van racco- 
gliendo i fatti statistici, e mercè tale sussidio potrà 
perfezion'arsi il ripetuto modello. - Si è chiesto poi 
se questo sia necessario al momento del conce- 
pimento statistico o dopo raccolti i dati e prima 
della pubblicazione. E il detto De Luca è stato 
d'avviso che sia bastevole di foggiarsi prima della 
pubblicazione: tema che oggimai sente dell'ac- 
cademico, per cui, dirò col Dante, più parole non 
vi appulcro. 

Vili. 

Non debbo però tacere le obbiezioni che si 
fanno avverso la necessità di siffatti tipi. 

Una prima se n' è posta avanti in questi ter- 
mini: La nota differenziale della Statistica dalle 
altre discipline essendo la quantità, il suo ideale 
dovrebbe riporsi in un tipo di quantità. Or come 
e dove trovarsi siffatto tipo ? 

Senza dubbio se dovesse cercarsi un tipo 
ideale quantitavivo di benessere non potrebbe rin- 
venirsi: chi può prevedere le specie e la somma 
dell'utilità che può creare l'umana industria ? chi 
può prevedere il grado di sviluppo che possono 
raggiungere le scienze e le sociali istituzioni? - 
Ne la prescienza de' progressi ne' secoli venturi 
più remoti basterebbe ancora: fl^chè durino la 
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perfettibilità umana e le indefinite aspirazioni del- 
Tuomo, alla quantità acquisita potrebbe conce- 
pirsi Taggiunzione di sempre nuove quantità. In 
somma né l'insieme di tutte le speculazioni uto- 
pistiche, né le rosee fantasie di Mille e ima notte 
darebbero il tipo ideale della qu^intità: il tipo sa- 
rebbe la perfezione morale e il godimento infi- 
nito in un eden terreno. Non è adunque in que- 
sto senso che si parla d'un tipo ideale. Il con- 
cetto della quantità non esclude quello di qualità 
anzi lo suppone e lo precede. Quando notiamo 
che in uno stato vi sono tanti poveri, tanti in- 
fermi, tanti oziosi ecc. non accenniamo che un 
dato numero di persone aventi quelle tali qualità. 
Ma il tipo ideale pel maggior benessere del con- 
sorzio civile non si desume da un quantitativo 
preconcetto di effetti, esso è riposto nell'insieme 
delle condizioni essenziali che sono come mezzi 
ai fini della migliore conservazione e del più alto 
perfezionamento de' popoli; per la qual cosa ciò che 
preme si é che fossero preordinate le cause in 
modo che potessero ottenersi i migliori effetti. 

Altri rilevano l'insufficienza d'un tipo ideale, 
quand'anche si vincessero le difficoltà per rinve- 
nirlo. 

Con un tipo ideale potrà aversi lume per 
conoscere come il fatto discordi dal medesimo, 
ma non potrà conoscersi il grado d'incivilimento 
d'uno Stato. A quest'uopo occorre l'espressione 
quantitativa delle sue condizioni posta in para- 
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gone di un'altra espressione quantitativa d'un or- 
dine superiore; e quindi s'inferisce piuttosto il 
bisogno di un tipo di fatto. 

Quando si bandisca 1' esclusività cotesta non 
è un' obbiezione che inforsi il vantaggio d' un 
tipo ideale generico e d'un tipo ideale specifico, 
ma un'aggiunta che li presuppone. E saviamente 
usato il tipo di fatto non è ricusato da alcuno; e 
il Romagnosi disse: Paragonando statistiche di di- 
verse nazioni ne sorgeranno lumi di somma impor- 
tanza e di pratica utilità », ma avvertì : Gravissimo 
errore si commetterebbe se per giudicare dell'atti- 
tudine economica d'un dato popolo si prendesse ad 
esempio un altro popolo, senza badare alle diverse 
circostanze territoriali e personali ». 

Potrà obbiettarsi ancora che le scienze so- 
ciali, indicate a darci il tipo ideale, non sono senza 
mischianza di errori e disputazioni di scuole, per 
cui sono controverse le attribuzioni della pubblica 
autorità e dubbie le vie a tenere; ma noi, senza 
afiermare che le dette scienze abbiano detto l'ul- 
tima parola e poste le colonne d'Ercole, diciamo 
che qualunque sia la loro imperfezione, qualsiansi 
i progredimenti di cui sono suscettibili esse han 
conquistato delle importanti verità che sono l'unico 
faro che valga a rischiarare le tenebre del cam- 
mino. Felice l'umanità se i fatti potessero andare 
sempre paralleli all'ultimo grado di sviluppo delle 
dottrine! Non sarà quindi un tipo di Perfètto ci- 
vile nel senso rigoroso della parola che potremo 
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attingervi, ma quel modello che meglio può deli- 
nearsi in un dato momento per l'atteggiamento 
migliore delle cause. Come ben nota il Rosmini 
è un'assidua vicenda di fatti che precedono le 
teorie e di teorie che precedono i fatti, e in questa 
assidua vicenda la statistica con la ricerca e lo 
studio dei fatti è chiamata a contribuire alla per- 
fezione delle teorie. 

Un'altra obbiezione si solleva contro la neces- 
sità sopraccennata da coloro che disdicono alla sta- 
tistica la facoltà di giudicare, limitando il compito 
di lei a quello di raccoglitrice di fatti; ma anche 
cosi ristretta la sua competenza, non potrà pe' mo- 
tivi dianzi addotti, dispensarsi d'una norma diret- 
trice per la ricerca de' dati e la logica loro si- 
stemazione. Insegna il Romagnosi (p. VI) « La 
norma che ordina il concepimento della statistica 
detta pur anche le ricerche; e quella stessa che 
ordinò il concepimento e dettò le ricercale, pre- 
siede pure alla composizione, nella quale si tratta 
di radunare e architettare i materiali raccolti dalle 
ricerche. In questo lavoro l'illuminato statista co- 
nosce il valore e l'ufficio d'ogni materiale e come 
vada usato; e però lo colloca nel dovuto luogo e 
lo unisce con que' vincoli che la filosofia gl'in- 
segna... Egli ponendosi in luogo dell'osservatore 
fa poggiare le idee su certi punti che servono di 
materiale richiamo e le collega fra di loro con 
quel vincolo che passa fra le cagioni ed i loro 
efietti ». 
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Lo stesso diniego si fa da' fautori esclusivi 
deir indirizzo che assegna alla statistica il solo 
compito di mostrare le normalità de' fenomeni 
sociali o le leggi che li governano. 

Certamente per tale studio non occorre quel 
tipo relativo: neanche è necessario il tipo ideale 
o la teoria della vita degli Stati; si osservino i 
fatti e se ne cavino le conseguenze entro i limiti 
dell'osservazione. La statistica non deve lasciarsi 
imporre, ma deve avere un andamento indipen- 
dente. Tuttavia se aspira in tale indirizzo ad in- 
vestigare le cause, la fiaccola della filosofia ci- 
vile potrà darle luce in quelle indagini: assuma 
i suoi responsi come ipotesi da verificare e sin- 
dacare; le saranno utili. 

Ad ogni modo non vuoisi disconoscere che 
la dottrina del Romagnosi su la norma direttrice 
della statistica e le conseguenti idee di tipi, nel 
tempo in cui egli scrisse e per lo scopo cui mi- 
rava, aveano ben altra importanza di quella che 
si abbiano oggidì. - Le condizioni di tale disci- 
plina oggidì sono molto mutate e nuove aspira- 
zioni son surte; ma pure se si consente che una 
statistica giudicativa ci debba essere per l'assunto 
civile, non cessano di aver vigore i precetti dell'A. 
sul bisogno della conoscenza degli elementi del- 
l'ordine sociale considerato in teoria e delle 
istanze urgenti deir opportunità. 

Ma basti sin qui sul Romagnosi e su le sue 
dottrine. Però prima di por fine a questo capitolo. 
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terminativo de' rapidi cenni su la scuola di Con- 
ring-Achenwall, non debbo trasandare il ricordo 
del Rosmini, il quale scrisse un suo Saggio su la 
statistica e riscosse grandissime lodi dal Mor- 
purgo. 

IX. 
Il Roveretano nel suo scritto Della somma-- 
ria cagione per la quale stann(^ e rovinano 
le umane società si esprimeva cosi: « Tutta la 
scienza del governare non è altro che un con- 
tinuo problema dei massimi e dei minimi, in cui 
sempre si cerca di rinvenire qual sia il mas- 
simo bene risultante da un mescolamento di beni 
e di mali crescenti e decrescenti con certe leggi. 
Perchè poi questo calcolo non si può fare se 
non dopo conosciutosi il valore di tutti i termini 
che lo compongono; perciò in luogo di declama- 
zioni insulse, di vaghe e parziali considerazioni, 
sarebbe al tutto desiderabile che gli scrittori po- 
litici si occupassero a rilevare lo stato morale, 
intellettuale e fisico de* popoli con esattezza, e 
principalmente a ridurre in tavole esatte \q pro- 
porzioni de* loro beni fisici in sé e nel loro com- 
partimento, la mutua loro azione, e Tazion loro 
in sul tutto sociale, e cosi pure i sintomi fisici 
del loro stato intellettuale, e delle lor condi- 
zioni morali: e questo dee essere il principio ret- 
tore nella formazione di statistiche veramente po- 
litiche, e, se si vuol nominarle col Romagnosi, 
civili. Ognuno ben s*accorge, come dalle statisti- 

5 
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che aventi per fine il calcolo complessivo delle 
forze politiche a fine di rinvenire il grado della 
vita sociale, o sia la potenza interna, nella quale 
sta la sussistenza della società, sarebbero tutt'altro 
che una semplice « descrizione economica delle 
nazioni », come sono state fino al presente le sta- 
tistiche comuni ». 

E nel sm Saggio su la statistica porge la 
seguente definizione: 

« La statistica è quella scienza che racco- 
glie i dati di fatto individuale e generale, tanto 
appartenenti alla natura, quanto all' umanità, i 
quali possono dar lume al governo civile per am- 
ministrare i popoli in modo che questi giungano 
al grado più alto possibile della sociale perfe- 
zione ». 

Ma va al di là della scuola d'Achenwall. 

« La statistica, dice il Rosmini, è già en- 
trata in una nuova età, nella quale non si con- 
tenta più di essere semplice raccoglitrice di fatti, 
ma tende principalmente a distribuirli, secondo 
fini sapienti, i quali la conducano a realizzare un 
nobil lavoro, un gran disegno teoretico ». 

« Un nuovo e immenso orizzonte s'è aperto di- 
nanzi a' suoi sguardi; ma ella ancora non ha dato 
che qualche passo in questo nuovo mondo, in cui, 
quasi desta da lungo sonno s'accorge d'essere tra- 
sportata. I confini del nuovo mondo della statistica, 
sono smisuratamente remoti e la loro lontananza 
non fu ancora calcolata, né manco per calcolo 
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approssimativo, ma tutt'al più come quel filosofo 
greco misurò la luna, quando disse che era grande 
quanto il Peloponneso ». 

« L'estensione che può e che dee prendere la 
statistica nei suoi successivi progressi non ha con- 
fine assegnabile, e che perciò ella dee essere re- 
gistrata nel novero delle scienze inesauste, cioè 
di quelle che sono destinate a ric^^re sviluppa- 
mene sempre nuovi, senza che giungano mai a 
trovarne il fine ». 

Per convincersi della verità di questa pro- 
posizione, basta por mente alle funzioni elemen- 
tari della statistica, le quali sono due; T rac- 
cogliere i dati di fatto individuale ; 2® raf- 
frontarli, coordinarli, trovarne le scambievoli 
proporzioni, comporli saviamente, in una parola, 
ed indi farne uscire i dati di fatto generale. Ora 
egli è facile di vedere che in ciascuna di queste 
due funzioni v'ha qualche cosa d'inesauribile >- 

« E veramente in quanto alla prima del rac- 
cogliere i dati di fatto, si consideri, che questo 
lavoro, relativamente allo spazio ha un campo 
niente minore dell'estensione del globo che noi 
abitiamo ». 

« Quindi i lavori che si converrebbero fare per 
condurre all'ultima sua perfezione la statistica, i 
lavori che s'andranno indubitatamente facendo ne' 
tempi avvenire, sono i seguenti; P la formazione 
di statistiche ristrette ne' confini del comune, sta- 
tistiche comunali, 2® la formaKione di statistiche 
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estese a province, cioè a più comuni aggregati 
sotto una sola amministrazione provinciale, stati- 
stiche provinciali, 3^ la formazione di statistiche 
estese a popoli intieri secondo le loro forze e i 
loro governi, statistiche nazionali e generali, 4** 
la formazione di statistiche che abbraccino dei 
gruppi di popoli uniti insieme secondo i conti- 
nenti abitatile lingue e le religioni, statistiche 
continentali, etnografiche, jerografiche, 5° final- 
mente la formazione d'una statistica universale o 
sia umanitaria ». 

« Conviene poi riflettere oltracciò che non ba- 
sta raccogliere in qualsiasi modo tutte le notizie 
indicate; ma che il maggior travaglio sta nel ben 
accertarle ». 

« Di più convien aggiungere, che quand'anche 
si potesse venire a capo d'aver belle e compite 
tutte le statistiche che noi abbiamo enumerate, il 
lavoro lungi d'essere finito, sarebbe appena in- 
cominciato. Perocché il tempo, che mai non rista 
cangia infaticabilmente col suo moto lo stato di 
tutte le cose della natura e dell'umanità, e però 
i dati di fatto raccolti in uno istante di tempo 
non sono più quegli stessi in un altro istante. 
Convien dunque che lo statistico si faccia da capo 
ogni momento, direi quasi ogni breve periodo, a 
raccogliere di nuovo tutti i dati di fatto, che non 
sono più quelli di prima. Ed è ad osservarsi, che 
queste moltiplicate raccolte de' sempre nuovi dati 
di fatto, costituiscono la parte più preziosa e la 
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quelle che fanno conoscere il movimento perio- 
dico delle cose, che conducono a rinvenire le cause 
delle mutazioni, a trovare la misura dell'attività 
ch'esercita ciascuna di queste cause diverse sul 
moto e sul ben essere della società, a prevedere 
i futuri bisogni ed a preparare in tempo il riparo 
a' mali che sovrastano alle nazioni ». 

« La prima funzione delia statistica quella di 
raccorrò i dati di fatto individuale dimostra dun- 
que manifestamente, che questa scienza è desti- 
nata a crescer sempre senza pervenir mai all'in- 
tero suo compimento. Ma lo stesso risultamento 
si ha ponendo mente alla seconda funzione, che 
abbiam detto esser quella di comporre insieme 
con sapienza i dati di fatto individuale che si 
sono raccolti, facendone uscire i fatti generali». 

« Sono propriamente i fatti generali che si 
riferiscono alle teorie, e che le contengono nel 
loro seno ». 

« Ora le vedute teoretiche sono di loro natura 
infinite, perocché chi può mai determinare il nu- 
mero e la varietà delle conseguenze che si pos- 
sono cavare dai dati di fatto, raffrontati e com- 
posti insieme in tutti i possibili abbattimenti? An- 
che da questa parte dunque il lavoro che rimane 
a fare alla statistica è infinito ». 

Nota l'autore che la statistica nella prima 
età fu distaccata dalla teoria ed ebbe speranze 
baldanzose, avvertendo saviamente che « più le 
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scienze si trovano vicine alla loro infanzia e 
pia anche promettono di sé medesime, detraendo 
ciascuna di osse alle altre scienze siccome inutili 
Oggi la statistica si sottomette alla teoria, si asso- 
cia alle altre scienze: la statistica ha preso nuova 
direzione, le sue vedute si ampliarono, si diminuì 
la baldanza di sue promesse ». 

L'autore adombra il sistema di osservazione 
metodica di masse, dicendo che essa studia non i 
fatti singolari, ma i complessi. 

Dichiara la statistica scienza, perchè riceve 
un principio unico, che la domina e la governa 
dalla teoria a cui si congiunge e con la quale 
generalizza ed unifica i fatti di cui fa accolta. 

In somma oltre che una disciplina governa- 
tiva il N. A. fa della statistica un metodo di 
osservazione importante per le scienze e pel per- 
fezionamento morale, e le consente da' fatti parti- 
colari cavare delle generalità. 

X. 

Questi sono i concetti più salienti del Ro- 
smini, ed io non iscendo all'analisi di essi, sia per- 
chè i limiti di questo scritto men fanno divieto, sia 
per non anticipare discussioni che farò in seguito. 
Mi limito qui solo a dire che parmi l'autore pre- 
tenda troppo dalla statistica; e quel!' idea delle 
statistiche morali nel larghissimo senso con cui 
egli lo concepisce nel suo lavoro sopra citato 
« Della sommaria cagione ecc, » è un' utopia. 
Ad ogni modo noto che egli è di accordo col Ro- 
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magnosi per associare la statistica alla teoria del- 
rincivilimento, pur avvertendo che quella datane 
dal detto autore la giudica difettiva; e se, intorno 
ai fatti a raccogliere, il Rosmini slarga i confini 
anche al di là del Gioja, lo fa con più ordine e 
sagacia, distinguendo i vari obbiettivi, che ritiene 
campo proprio dalla statistica l'assunto civile pra- 
tico per lume de' governi, procedendo nel resto 
della sua attività scientifica come metodo. Dopo 
ciò, senza addentrarmi in questo luogo in tale 
concetto, posso conchiudere che egli, come notò 
Morpurgo, ha veramente lampi di splendida intui- 
zione, e, ancora meglio del Gioja, nell'ampiezza 
delle sue vedute, segna un ultimo momento di tran- 
sizione verso la scuola moderna. 
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GAP. V. 

SUSSMILCH E QUETELET E SCUOLA MATEMATICA. 

Precedenti della scuola matematica - Cenno riferibile a Sus- 
smilcli • Quetelet e il eoo programma - É riconosciuto 
come il caposcuola, ammirato e seguito da molti - Esor- 
bitanze di taluni suoi discepoli - Discrepanze intorno 
alla latitudine del campo della statistica e allo scopo 
e ai limiti della sua attività. 

I. 

Mentre pel migliore soddisfacimento d'un bi- 
sogno pratico - quello d' illuminare i Governi - 
mercè di Conring e di Achenwall sorgeva la 
Statistica come disciplina di Stato, sotto V impulso 
d'un bisogno puramente scientifico quasi contempo- 
raneamente (1) si gittavano i germi della Statistica, 
come investigatrice delle leggi che governano i 
fenomeni antropologici e sociali. Fu il Sussmilch 
che^ poco dopo che il Conring avesse dato fuori 
la sua teoria statistica, e prima dell'Achenwall, 
s'innalzava, per mezzo de' numeri, alla comtera- 
plazione dell'ordine nella mutabilità de' fatti umani 
e nel 1740 pubblicava la sua opera: Die góttliche 
Ordnung in der Varcirdnungen des menschli- 
chen Geschlets, aus de Geburt, der fortspflen- 
rung und dem Tode desselben arwiesen. 

(1) L' Haushofer pone al 1742 V edizione dell' opera 
di Sussmilch e quella dell' Achenwall nel 1752. 
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I cultori deiraritmetica politica, innanzi a 
lui aveano fatto delle ricerche numeriche e dei 
calcoli matematici su' fenomeni sociali - il Graunt 
(1662), il Petty (1683), T Halley (1694), il Do- 
rham (1723) ed altri - ma i loro lavori non 
miravano che a fini speciali e pratici e non ad 
uno scopo scientifico e sistematico come quelli 
del Sussmilch - Continuarono, anche dopo, i ma- 
tematici in quelle indagini peculiari, ma il Sus- 
smilch rimase solitario e negletto per circa 80 
anni, ne la scuola deirAchenwall si mostrò in- 
tesa delle fecondità del nuovo indirizzo - Spetta 
al Quetelet l'onore di averlo ravvivato, miglio- 
rato, diffuso, on4' è che è riconosciuto come il 
capo della scuola matematica. 

Dice bene il Wagner, (e i suoi detti consuo- 
nano a quanto dicemmo al cap. Il, su' precursori 
della scuola di Conring-Achenwall), non è ne- 
cessario, anzi avviene di rado o quasi mai che 
la grandezza dei personaggi, i quali cooperarono 
maggiormente allo sviluppo scientifico e all'atti- 
vità intellettuale consista unicamente nel fatto 
di essere i fondatori di una nuova teoria e che 
una scuola debba esclusivamente ad essi la sua 
origine. Questo è meno possibile ancora in un 
secolo molto illuminato, in cui ogni specie di 
terreno scientifico è coltivato nel tempo stesso 
da un gran numero d'individui. Avviene molto 
di frequente che ingegni meno elevati, e anzi si 
direbbe un'intera generazione, contribuiscono a 
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tracciare e a formare una nuova teoria senza 
averne conoscenza chiara e perfetta. Il gran me- 
rito del caposcuola consiste allora nel saper dare 
alle opinioni vaghe una espressione concisa, nel 
precisare il problema più sentito che compreso e 
di tracciare cosi una via sicura alle ricerche scien- 
tifiche. Questo è in sommo grado il merito del 
Quetelet. Contemporaneamente a lui ed immedia- 
mente dopo di lui comparivano degli altri Stati- 
stici con una simile tendenza, senza averne rice- 
vuto r impulso dal solo Quetelet, che anzi alcuni 
fra loro non erano stati nemmeno influenzati da 
lui... Nondimeno il Quetelet forma il centro at- 
torno il quale si aggruppa una nuova scuola di 
statistica... Nessuno de' suoi predecessori o de' suoi 
contemporanei si è occupato della statistica in 
modo così sistematico; nessuno ha esteso le ri- 
cerche statistiche fino alla sfera intellettuale - 
morale dell' uomo, nessuno à precisato il problema 
in modo così chiaro, né stabilito con tanta esat- 
tezza i metodi e le idee secondarie. Egli perciò 
viene considerato a buon dritto come il fondatore 
della nuova statistica ». 

Il Quetelet secondo il giudizio dell' Herschell 
considera la Statistica come metodo e come scienza; 
e ponendo a profitto i materiali accumulati nel 
processo del tempo, dietro un paziente lavoro di 
più di mezzo secolo dà fuori la sua Fisica sociale, 
ed altre opere celebratissime. Ma, concordando 
pure col Sussmilch nell'intendimento d'indagare, 
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per mezzo de' numeri, il costante nel variabile, 
l'uno nel multiplo, si dilunga da costui, miglio- 
rando il processo, che - come nota il Wagner - 
Sussmilch parte dall'idea dell' orrfm^ e si serve 
de' numeri per provarlo; Quetelet invece muove 
da' numeri per trovare Vorcline. 

Egli nella sua Fisica sociale definiva la 
Statistica: « La Statistica si occupa d'uno stato 
durante un'epoca determinata, riunisce gli ele- 
menti che si riferiscono alla vita di quello stato, 
si applica a renderli paragonabili e li combina 
nella maniera più utile per conoscere tutt' i fatti 
che possono rivelarci *. 

Cotale definizione, la quale parve angusta 
ài Morpurgo, rispetto a' più larghi intenti che 
il Quetelet si propone e nella Fisica sociale e 
nelle altre sue produzioni, nella prima parte 
sembra non discostarsi gran fatto da quelle date 
della scuola d'Achenwall - Secondo la medesima 
la Statistica non avrebbe che un'indole affatto con- 
creta e rappresentatrice (storica), come sembra 
r avesse anche V uomo medio da lui conce- 
pito. Se non che nella seconda parte della de- 
finizione l'illustre belga fa trasparire i più ele- 
vati fini cui mira, con elevarsi a generalità, ad 
astrazioni; che dice in seguito: « Né si è Stati-^ 
stici, quand'anche si riunissero validi documenti: 
bisogna saperli porre in opera con intelligenza e 
dedurne utili principi e giudicare la stabilità 
dell'edificio sociale mediante l'intima conoscenza 
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della sua maniera di essere - E procedendo oltre 
si spinge più lontano e tratta dello studio delle 
leggi relative all'uomo; né si limita alle rego- 
larità (leggi improprie) le quali han cause va- 
riabili (p. 394) ma s'innoltra alla investigazione 
di leggi di massa, (leggi proprie statistiche), e talora 
anche a leggi superiori (p. 397-890) Antropome- 
tria p. 972 (Edizione della Biblioteca dell'econo- 
mato del Boccardo). 

Le leggi poi relative all'uomo vuole inve- 
stigate sotto il rapporto dello sviluppo fisico, in- 
tellettuale e morale. Le parole di lui (nell'al- 
tra opera Des lois de systheme sociale, Préfacé) 
sono le seguenti: « Studiare l' uomo ne' suoi di- 
versi gradi di aggregazione, dopo lo stato indi- 
viduale sino allo stato di combinazione più ele- 
vata che comprende l'intera umanità, indagando 
progressivamente il suo sviluppo nel triplice rap- 
porto fisico intellettuale e morale... Ogni combi- 
nazione dà nascita ad un corpo distinto che è 
animato d'una vita particolare che ha la sua na- 
scita, la sua fine e le sue condizioni d'esistenza. 
Leggi speciali presiedono allo sviluppo di questo 
corpo e ne regolano i destini. Bisogna frattanto 
che la combinazione sia reale e che il preteso 
^orpo non si componga d'una riunione di ele- 
menti dissimili che repugnano a sussistere d'una 
vita comune », 

Ed ancora più distintamente a p. 468 della 
Fisica sociale: « La scienza dovrebbe ricercare: 
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1. Quali sono le leggi mercè le quali ruomo si 
riproduce; cresce si di statura, come di forza in- 
tellettuale, come per la sua maggiore o mi- 
nore tendenza al bene e al male; le leggi mercè 
le quali si svolgono le sue passioni e le sue 
inclinazioni; procedono le cose che produce e 
che consuma; mercè le quali muore ecc. 2. Qual 
è l'azione che la natura esercita su l'uomo; qual 
è la misura della sua influenza; quali sono le 
forze perturbatrici e quali furono i loro effetti 
durante questo o quel periodo; quali gli elementi 
sociali che ne sono stati principalmente affetti, 
3. Finalmente - le forze dell'uomo possono esse 
compromettere la stabilità del sistenia sociale ? 
L'Autore riconosce le difficoltà e l'ampiezza del 
programma, ma convinto della sua importanza e 
della potenza de' processi da lui indicati, ne dà 
alcuni saggi che hanno acquistato una grande 
celebrità. 

Il Quetelet per siffatto studio avverte che 
tutto è regolato ed equilibrato dalla divina sag- 
gezza; che v' ha un ordine secondo cui succedono 
i fatti; una simmetrica disposizione di movimenti 
intorno ad un dato centro; che vi sono limiti alle 
deviazioni, forze che spingono innanzi l'umanità 
e tendono a restringere i confini entro cui va- 
riano gli elementi relativi. E dice poi: « Nessuna 
scienza ha sinora ricercato i principii di equili- 
brio e di movimento e soprattutto i principii di 
conservazione che esistono tra le differenti parti 
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del sistema sociale » (V. P. XIII-IV. Pref. De 
rHomme, Fis. Soc. p- 372-3). 

Vi fa eco il Mayr pronunziando queste parole: 
L'economia politica, la morale, il dritto presentano 
alcun che d'importante per chiarire e spiegare 
le singole manifestazioni della vita sociale, ma 
nessuna di esse non ci offre l'analisi scientifica 
dell'umana società stessa, la dimostrazione de' fe- 
nomeni regolari e delle leggi in esse in qualche 
modo celate ». 

E più spiccatamente il Wagner: « L'ordine 
universale delle grandi cifre su la vita non può 
essere scoperto che dalla sola statistica >. 

Certo v'ha del -nuovo e dell'inesplorato nel 
campo di studio che verrebbe fatto dalla fisica 
sociale] ed alto e bello è il concetto, nella coe- 
sistenza e nella successione de' fatti sociali, nel 
cozzo de' varii elementi, nel disordine trovare l'or- 
dine e scoprire nuove armonie provvidenziali. 

Ma fu veramette pensiero del Quetelet di at- 
tribuire alla statìstica la capacità e la competenza 
esclusiva di scoprire le leggi di codesta mecca- 
nica celeste, trasformando quello studio in una 
scienza nuova? invece volle la statistica coa- 
diutrice per una nuova scienza, e ausiliaria non 
solo per le scienze esistenti, ma eziandio per la 
migliore amministrazione della cosa pubblica? (1) 

(Ij Se poni mente a' nomi diversi dati dal Quetelet 
a' suoi Saggi; se attendi a quanto si legge a p. 234 nel 
$uo sistema sociale (Il corpo sociale ha la sua anatomia 
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Che egli avesse concepito la statistica come 
metodo e come scienza è indubitato: può affer- 
marsi pure senza esitanza che egli vide più rami 
in tale disciplina, e affermasi ciò ponendo mente 
alla definizione che diede alla statistica, messa in 
riscontro al contesto di tutte le sue opere ed alla 
condotta conciliante tenuta nei congressi interna- 
zionali in cui procurò l'accordo tra T Associazione di 
Cambridge, che voleva trattate esclusivamente in 
quelle adunanze le quistioni della statistica ma- 
tematica, e gli altri solo le attinenti al fine 
pratico governativo. Ma il Quetelet, preoccu- 
pato soprattutto dall'importanza de' progressi del 
sapere e de' servigi che può rendere la sta- 
tistica alla scienza ed a' governi, non iscese a de- 
terminare con precisione i suoi intendimenti, e 
quale parte riserbasse al metodo statistico e quale 
alla statistica come disciplina distinta. 

ehe si è designata impropriamente sotto il nome di Sta 
tistica.... ha la sua fisiologia, e Tinsieme delle sue leggi 
che esistono forma una scienza a parte che io ho chia- 
mato fìsica sociale) parrebbe che ristringa il compito 
della statistica all'anatomia del corpo sociale. Però se 
si considera quanto dice altrove: « Non si è solo stati- 
stici quand'anche si riuniscano validi documenti; biso- 
gna saperli porre in opera con intelligenza e dedurre 
utili pincipii e giudicare la stabilità dell'edificio sociale, 
mediante Tintima conoscenza della sua maniera di es- 
sere...» allora sembra invece che sia la statistica chiamata 
a quel nuovo e arduo compito, facendo più rami della 
medesima, contrassegnati con nomi distinti. Torneremo 
in seguito su questo punto. 
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li. 

Qualunque si fosse la mente del Quetelet su 
tali quesiti, il nuovo indirizzo e il forte impulso 
che egli dava alla statistica, il grandioso conce- 
pimento d*una fisica sociale destò aminirazione: 
ma come suol avvenire per ogni caposcuola - 
di trovare assennati discepoli e proseliti ardenti 
e intemperanti, - accadde anche per la nuova sta- 
tistica, per cui fu vantata quasi come la disci- 
plina eletta a rivelatrice de' più riposti misteri, 
come la scopritrice di quella meccanica sociale 
per cui ogni statistico possa aspirare ad essere il 
suo Newton. Con tale irref renato entusiasmo era 
naturale chela statistica con l'indirizzo di Con- 
ring-Achenwall fosse parsa al paragone la più 
gretta cosa del mondo. Però era anche naturale 
che i seguaci di tale scuola avessero reagito, e 
pure eletti ingegni non preoccupati di predile- 
zioni di scuole sorridessero (e un po' troppo) all'am- 
biziosa smania legiferatrice. 

Le dispute in Germania, ove gli achenwelliani 
tenevano il campo nelle cattedre universitarie fu- 
rono molte e vivaci, ma oggidì anche in quel paese 
prevalgono idee conciliative, sebbene non peranco 
siano cessati i dissensi: i dispareri non sono so- 
lamente fra le due scuole, ma eziandio tra le file 
de' proseliti della scuola matematica. Infatti questi 
si dividono e in quanto a' fenomeni da studiare 
e in quanto a' limiti e allo scopo delle investiga- 
zioni. 
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li Wagner, p. e. vorrebbe che la statistica 
spaziasse ovunque trovinsi effetti derivanti da 
cause costanti e variabili e che quindi s'innol- 
trasse anche nel campo cosmico naturale. Con 
tale concetto egli censura il Rùmelin che restringe 
la statistica a' fenomeni sociali. Ma la maggio- 
ranza degli scrittori non è dell'avviso del Wagner: 
e il Mayr dice: « Dal campo della scienza auto- 
noma della statistica rimane esclusa l'osserva- 
zione de' fatti puramente naturali che non si tro- 
vano in connessione con la vita sociale degli uo- 
mini ». E tra i nostri il Messedaglia, il Racioppi, 
il Lampertico, il Gabaglio si mostrano dello stesso 
intendimento. E su questo proposito il Lampertico 
disse contro l'idea del Wagner: « Temo che per 
codesto sconfinamento la statistica perda il ca- 
rattere di scienza e si riduca a metodo». Vuole 
quindi che si circoscriva ad un ordine omogeneo 
e determinato di fatti, ad una serie definita di 
fenomeni, a' sociali. E tralascio altre divergenze 
sul campo della statistica. 

Ne discordano solo sul campo delle investi- 
gazioni, ma eziandio su' limiti e lo scopo di esse. 
Che alcuni vogliono farne una scienza autonoma, 
altri una scienza ausiliare, lasciando il vago su 
tali espressioni che sono perciò diversamente in- 
terpretate. Tutti si accordano nel dire che la 
statistica deve investigare leggio ma chi si limita 
a ricercare le sole leggi improprie, le quali han 
durata temporanea e cause variabili, chi vuole 
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pervenire anche a leggi superiori nel rigoroso 
senso della parola. Molti distinguono la statistica 
come metodo e la Statistica come scienza, ma 
non si accordano nel designare il contenuto spe- 
ciafe come scienza e quello come metodo. Tali 
divergenze influiscono sul carattere concreto o 
astratto o misto che si vuol dare a tale disci- 
plina, circoscrivendosi i più a rappresentare ciò 
che è mutabile, quantunque per un periodo più 
meno lungo presenti delle cosi dette regola- 
rità; ed altri invece intendono oltrepassare co- 
desto confine. Altre differenze subalterne trovi in 
riguardo alla maggiore o minore importanza che 
si dà a' sussidi matematici e air atteggiamento 
ostile conciliante con la scuola di Achenwall; 
differenze più o meno dipendenti dal concetto più 
meno largo delle attribuzioni che si concedono 
alla statistica. 

E mentre si conviene da tutti che la sta- 
tistica deve servire a' governi, alla scienza e alla 
storia, si accentua con predilezione or uno or 
altro pensiero sul modo di rendere cotesto ser- 
vigio. Nella scuola d' Achenwall si volea che 
direttamente servisse ai governi e indirettamente 
anche alla storia o alla scienza; nella scuola 
matematica, dalla maggioranza, quest'orfline è in- 
vertito, e l'ufficio diretto immediato si ripone in 
quello di scoprire il vero e indirettamente gio- 
vare a' governi, alla storia e alla scienza. 

E in questo intendimento di scoprire il vero 
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chi fa servire la statistica a dimostrazione di tesi 
prestabilite; a risolvere singoli problemi sia con- 
creti che astratti; chi a formazione di altre bran- 
che di scienza, chi ad arricchire le scienze esi- 
stenti, e chi finalmente, senza pregiudicare a ^e' 
fini, a servire a sé stessa per costituirsi un nuovo 
e proprio patrimonio scientifico che le dia un vero 
carattere autonomo. 

Io tornerò su questi punti nel seguito del mio 
lavoro, ma qui mi limito a convenire col Wagner 
che ne' Saggi del Quetelet la parte più importante 
è la metodologica, sebbene abbia lasciato il desi- 
derio di maggiori spiegazioni. 

Per apprezzare intanto in tutta la sua am- 
piezza il nuovo movimento e giudicare meglio la 
scuola matematica giova fermarci alquanto su' loro 
concetti; passare poi alla indagine delle diflfe- 
renze tra essa e la scuola d'Achenwall, e quindi 
esaminare i vari obbiettivi, e se cumulabili in 
unica disciplina. Discuteremo finalmente se la sta- 
tistica possa dirsi scienza e in che senso; se ete- 
ronoma o autonoma; o se sia qualcosa di com- 
plesso, a cui, negando pure il carattere rigoroso 
di scienza, non possa venire disdetto quello scien- 
tifico. 
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GAP. VI. 

Metodo statistico e sussidi matematici. 

Concetto del metodo in genere e dello statistico in ispecie. 
Se debba essere esclusivo il metodo di massa o debba 
anche attendersi ai piccoli numeri e uscire talora dalia 
espressione numerica. 

I. 

La parola metodo è di natura indeterminata 
e generica ed è applicabile, secondo i suoi com- 
plementi specifici e determinativi, ad operazioni 
diverse. Imperocché, come è noto^ metodo non 
significa che un dato modo di procedimento; è 
via per una meta, mezzo per uno scopo. Quindi 
noi possiamo parlare di metodo per rintracciare 
i fatti, metodo di osservarli, metodo di sindacarli, 
metodo di classificarli o raggrupparli, metodo di 
esprimerli (a parole, a numeri, a figure), metodo 
per rinvenire le verità e di comunicarle, e quindi 
noi parliamo di metodo induttivo e deduttivo, 
analitico e sintetico ecc. Questo in genere per 
tutte le discipline. Venendo p<>i alla statistica, in 
senso largo esso abbraccia tutte le sue operazioni, 
dall'indagine de' fatti a quella delle conclusioni, 
ma, come per antonomasia, quando senz'altro si 
parla di metodo statistico si vuol significare il 
suo modo speciale di osservare i fatti non per 
singoli, ma per m/xsse\ e (aggiungono i più una 
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nuova restrizione) pel fine di trovare il fisso ne- 
gli efiFetti derivanti da cause miste, costanti e ac- 
cidentali. - Pertanto il Wagner lo definisce in 
questi termini: 

« Il metodo statistico consiste nell'osserva- 
zione sistematica in massa di tutti quei fenomeni 
del mondo reale, i quali, come funzioni di cause 
costanti ed accidentali, non hanno un carattere 
assoluto, uniforme e tipico, ma un carattere or- 
dinariamente regolare, osservazione che mira a 
determinare esattamente la quantità e ridurre a 
quantitative le variazioni qualificative. > 

L*osservazione metodica o statistica si di- 
stingue dall'osservazione naturale, che consiste 
ueirosservare con gli organi naturali percettivi 
Tobbietto quale la realtà lo presenta. Entra là 
dove l'induzione, la chiave del tipico caso singolo 
nega il servizio per gli altri casi e la sua essenza 
si ripone nel potere, mediante l'osservazione col- 
lettiva e la enumerazione trovare il fisso nel 
mutabile. 

Essa mostra che saldi rapporti normali deri- 
vano anche in quel campo di fenomeni fluttuanti 
varianti da caso a caso; che in questo campo 
non regna il caso e l'arbitrio, ma sola una più 
intricata miscela e combinazione di cause e di 
forze (Rumelin). 

Il metodo statistico è di molto estesa applica- 
bilità, che può usarsi per tanti studii diversi punto 
omogenei, per la qual cosa, dice il Rumelin: « Non 
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tutti i casi le verità trovate con questo mezzo 
possono venire riunite in una scienza, la quale abbia 
a portare il nome di statistica o qualsivoglia altro. 
Le osservazioni che fa Roscher su questo punto 
e contro le quali furono levate obbiezioni sono 
a ritenersi perfettamente opportune. La divisione 
delle scienze ha per principio la diversità dei 
fatti la congruenza degli obbietti, non i mezzi 
logici della ricerca. La statistica non può essere 
la scienza di tutto ciò che si può ritrovare col 
metodo statistico. 

Tale sentenza è accolta dalla maggioranza de- 
gli scrittori, la quale (sebbene con un certo 
vago) opina che la statistica debba circoscriversi 
allo studio della vita sociale; e il Mayr, il quale 
fa parte di tale maggioranza nota « che nelle 
scienze che non sono la statistica e si servono del 
metodo statistico l'uso di questa forma è un ac- 
cessorio, è sussidiario: per la statistica è l'unico 
mezzo possibile d'indagini. 

Il metodo statistico cosi inteso non è nato 
col Quetelet, ma è merito di lui di averlo fatto 
prevalere nella statistica. Al primo apparire delle 
teorie di Conring Achenwal non fu la cifra il 
suo elemento fondamentale, la sua caratteristica, 
che la ragion d' essere di tale disciplina (come 
dicemmo altrove) si poggiava sul bisogno di attin- 
gere e sistemare delle informazioni di cui né la 
storia, né la geografia si preoccupavano. Non isco- 
nobbero tuttavia del tutto l'importanza de' numeri. 



Digitized byCjOOQlC 



— 87 — 

Gli aritmetici politici avevano maneggiato 
e maneggiavano codesto strumento di precisio- 
ne per iscopi pratici e speciali, ma fu il Da- 
nese Anchersen il primo (1749) a cui si attri- 
buisce l'onore di aver esposto in tabelle i dati 
statistici. Il trovato piacque e verso la fine del 
secolo 18"* fu veduta un' intera falange di tabellari: 
ma o per le cifre fallaci o per la mala compo- 
sizione delle tabelle non governate da criteri 
scientifici, o per le omissioni o per le conclusioni 
precipitate o pel difetto assoluto di esse o per la 
deviazione da' confini tracciati dall' Achenwall 
alla statistica, surse una reazione, e que' di Got- 
tinga, segnatamente Heeren, Brandes, Reheberg, 
Schlòzer e Luder, sollevaronsi contro i tabellari 
e aritmetici lineari. 

Dopo via via i numeri e le tabelle presero 
il sopravvento sino all'odierno trionfo, e a buon 
dritto, perchè solo i numeri possono dare il quan- 
titativo, quel definito cerio del Romagnosi, e ren- 
dere precisa le comparazioni, preciso lo studio de' 
rapporti, meno ardua la scoperta di nuove verità. 
Quindi l'osservazione metodica per masse e l'uso 
delle medie e l'impiego de' calcoli e delle gra- 
fiche rappresentazioni e l'induzione matematica. 
E il Messedaglia ben dice: « La scuola matema- 
tica ha conferito nella scienza statistica due ele- 
menti decisivi: il concetto generale di legge o 
regolarità e il metodo fondato per l'osservazione 
per grandi numeri con tutta la parte logica istru- 
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mentale che vi appartiene L' induzione 

matematica ed i suoi processi, i suoi criteri di- 
rettivi, le sue forme di figurazione grafica si va- 
rie, sì luminose, si estese oggimai nella induzione 
sperimentale, tutto ciò è divenuto il retaggio e 
quasi l'essenza stessa della Statistica; e non v'ha 
possibilità vera di scienza che a questo patto e 
per questa via ». 

L'importanza de' numeri nella scienza in ge- 
nere fu sentita fin dalla remota antichità: Pita- 
gora avea detto: Numeri regunt mundum; e 
Proclo - che lo spirito umano era stato sublime 
nella creazione del numero. E il filosofo Fer- 
rari, quasi commentando quelle sentenze, nel suo 
Principio della Filosofia dell'Istoria^ prorompeva 
in queste enfatiche parole: « Impersonale, pura 
astrazione, il numero si applica a tutto, abbraccia 
tutto: esso penetra attraverso i tre mondi delle 
idee, dell'arte e della natura, restando sempre 
lo stesso, identificando cosi tutti i misteri della 
vita, malgrado le difi'erenze di forma e*di sostanza. 
Mostra che vi sono 7 suoni, 7 colori e 7 pianeti, 
come se un solo principio producesse la musica, 
il coloramento e i pianeti. Misura il ritmo della 
poesia, della danza e dell'architettura, conta i 
nostri sentimenti, le nostre idee e le nostre azioni, 
come se gli stessi principi circolassero in tutte 
le produzioni dell' intelligenza, dell'arte e del- 
l' industria. Ciò che é, è stato o sarà, cade sotto 
la determinazione del tempo e dello spazio, e sic- 
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come il tempo e lo spazio si misurano, il nu- 
mero sembra così penetrare nel seno stesso delle 
cose, per sorprendere il segreto della loro forma- 
zione . 

IL 

Ma poniamo da canto gì' inni pe' numeri ; essi 
oggidì non han bisogno di difesa e d* encomi, che, 
come si esprime il Block, la pratica universale 
ha .deciso in favor loro. Però si -chiede: La Sta- 
tistica per rilevare i fatti deve restringersi al- 
Tosservsizione metodica per masse? I piccoli nu- 
meri, i numeri isolati non hanno importanza? E non 
occorre talora uscire anche dal numerico ? 

Il Block sul proposito si esprime così: * Per 
noi l'osservsizione della massa non è tutta la Sta- 
tistica - Questa è piuttosto l'osservazione rigorosa 
fatta dietro regole logiche, potendo comprendere 
non solo le grandi masse, ma anche fatti poco 
numerosi che non si prestano alle operazioni arit- 
metiche cui si prestano i grandi numeri >. Ed an- 
che lo Shàffle diceva: « Non tutta la vita sociale 
è movimento di massa: tali sono specialmente i 
movimenti più semplici... Non bisogna trascurare 
i valori massimi e i minimi e la scala de' valori 
intermedi ». 

E gli stessi Wagner e Rùmelin, i quali han 
definito il metodo statìstico come l'osservazione si- 
stematica di masse non isconoscono il valore dei 
piccoli numeri ed anzi lo mettono in rilievo - I 
grandi numeri - essi dicono, - rilevano l'azione 
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delle cause costanti che paralizzano gli eflfetti 
delle cause accidentali, e quanto più si progre- 
disce negli aumenti tanto meglio si dileguano 
l'eccezioni e la accidentalità e n' emergono le 
normalità o regolarità - I piccoli numeri rilevano 
all'inverso l'azione delle cause accidentali che 
paralizzano quella delle cause costanti - Essi 
hanno la loro regolarità, ma questa é nascosta - 
Quindi è che il Wagner vuole cercata anche pei 
piccoli numeri l'azione delle cause costanti, cosa 
trascurata finora. 

Eziandio l'osservazione isolata, dice il Wa- 
gner, diventa in mancanza della osservazione si- 
stematica di massa bastantemente importante, quan- 
tunque il valore ne sia relativamente molto mi- 
nore. Anzi può darsi che un unico caso vera- 
mente accertato possa avere grandissima impor- 
tanza; e tale sarebbe, p. e. quando un viaggiatore 
accerti un caso di febbre gialla in un paese ove 
questa malattia creduta localizzata non dovesse 
manifestarsi ». 

III. 

Ma bastano siffatte concessioni ? La Statistica 
non può uscire dal numerico ? Il Wagner, THau- 
shofer, il Kolb, il Messedaglia ammettono, oltre 
i numeri, brevi formule quantitative alfabetiche, 
ma il Mohl, 1' Heuschling ed altri vanno al di là. 
E al di là va il Correnti, certo non esclusivo, 
né avverso alla nuova scuola, e nel Congresso 
internsizionale di Statistica in Firenze si espri- 
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meva in questi termini: « La quistione della ci- 
fra e dell'alfabeto nella Statistica fa ricordare 
l'antica disputa de' nominali e dei realisti, che ora 
si accusa la forma d'iraporsi alla materia, ora si 
accusa la materia di ricusarsi ad ogni classi- 
ficazione metodica, ad ogni meccanismo di logica 
aritmetica -... Importa poco che certi quadri non 
possano essere interamente tradotti in espressioni 
numeriche, perchè noi dobbiamo distinguere la 
scienza statistica propriamente detta e l'aritme- 
tica politica che è un istrumento attissimo a coor- 
dinare e fissare i fatti, ma non dispensa, né potrà 
mai dispensare dalla denominazione qualificativa 
de' fatti stessi, la quale si rannoda a quelle re- 
gole di statistica organica e teorica di cui parla 
Romagnosi. 

E conchiude: « La fisica e la chimica devono 
i loro progressi più preziosi e più recenti all'in- 
tervento della matematica. Ma il metodo primiero 
e fondamentale per preparare la materia non si 
è menomato, e l' osservazione diretta de' fenomeni 
resta sempre la base e il punto di partenza di 
quella speculazione scientifica. » - E i congressi sta- 
tistici, ne' quali è intervenuto il Quetelet e vi ha 
aderito con lunghi e particolareggiati questionari, 
costringono ad uscire da' numeri e far uso dell'al- 
fabeto. Codesta concessione moderatamente usata, 
come eccezione alla regola, noi la crediamo savia, 
riflettendo che anche il contare, il pesare, il mi- 
surare presuppone il conoscere ciò che è; ed im- 
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plica due elementi: la materia e la forma: chi cer- 
casse la sola materia non darebbe alla statistica 
il suo essenziale contrassegno; chi cercasse la 
sola forma, che è la cifra, senza riguardo alla 
materia o col solo riguardo alla propria capacità, 
non segnerebbe confini adeguati o determinati alla 
statistica e ne farebbe solo un metodo e non una 
disciplina. 

Pertanto se -la statistica vuol essere più che 
un metodo o più che lo studio delle normalità, 
dovendo travagliarsi per un dato ordine di feno- 
meni, quando non può tutti sorametterli all'im- 
pero della cifra deve ricorrere al supplemento 
dell'alfabeto per integrare la sua materia. Uno 
studio incompleto non sarebbe necessariamente uno 
studio inesatto? Quindi Block diceva: « Il ne faui 
pas que le nombre fasse oublier la chose ». 
E altrove: « Non si può immaginare statistica 
senza cifre... » E poi: » Le cifre non mostrano 
che uno de' lati dei fatti che rappresentano: per 
conoscere gli altri lo statistico deve attingere gli 
elementi nello studio della vita. È un compito 
vastissimo che noi qui gli assegnamo: talmente 
vasto e che pochi vi bastano ». 

E il Kolb: La statistica si serve del numero 
dovunque è possibile, ma non accumuli sole cifre. 

Questo in tesi generale; ma scendendo più 
al concreto è da notare che i fenomeni della vita 
sociale che formano il tessuto empirico della sta- 
tistica organica, la materia del suo studio, sono 
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essenzialmente cifrabili, e il ricorso airespressione 
alfabetica per dati supplementari non occorre 
perchè la materia repugni alla forma, ma perchè 
circostanze di tempo e di luogo impediscono ta- 
lora l'espressione numerica. E qual materia, per 
esempio, più mutabile e cifrabile de* ricolti agrari? 

Eppure quando non può farsi una statistica 
agraria, bisogna contentarsi di formule approssi- 
mative alfabetiche: di più, di meno, di mediocy^ey 
di buono, di ottimo, di pessimo, ecc. 

Conchiudo pertanto cosi: 

Il metodo eminentemente statistico consiste 
nell'osservazione metodica per masse; ma la sta- 
tistica ha bisogno di studiare eziandio i piccoli 
numeri; apprezzare i numeri isolati; uscire talora 
dal numerico, per eccezione integrativa. 

Questo in riguardo a' dati che costituiscono 
la materia passiva dello studio; che in quanto alla 
interpetrazione di essi, chi non nega questa com- 
petenza alla statistica, a qualunque scuola appar- 
tenga, deve trovare indispensabile di ricorrere al 
linguaggio alfabetico. 
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GAP. vn. 

Metodo statistico e sussidi matematici 
(Continuazione e fine) 

Calcolo di probabilità e 8uol ufficii nella -statistica. Figura- 
zioni grafiche e loro importanza. 

I. 

Ma mentre oggimai si conviene dalla gran 
maggioranza che caratteristica della statistica siano 
i numeri e si applaude al metodo di osservazione 
di massa, gli scrittori non concordano su i li- 
miti degli aiuti che essa deve ripetere dalla ma- 
tematica. - Consenzienti nell'uso delle semplici 
operazioni aritmetiche non tutti apprezzano egual- 
mente il calcolo dì probabilità e le figurazioni 
grafiche, in cui soprattutto si ripone da' più ri- 
gorosi l'importanza del sussidio di quella scienza. 

10 credo che le divergenze in proposito prov- 
vengano soprattutto da tre cause: T dal diverso 
modo di concepire la statistica; 2** da un certo 
subbiettivismo pel quale, secondo la maggiore o 
minore perizia nei calcoli od anche l'assoluta igno- 
ranza di essi, si esagera o attenua troppo il 
valore ausiliario della matematica: 3' dagli abusi 
delle induzioni precipitate. 

11 Quetelet, matematico insigne, trae gran 
prò da quella parte strumentale ne* suoi lavori 
statistici; fa sobrio uso delle figurazioni grafiche, 
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e pone come base alla scoperta delle leggi il 
calcolo di probabilità. - Tuttavia è tollerante, 
come al solito, per chi non è molto addentro in 
matematica. - E il Messedaglia, il quale rileva i 
grandi servigi resi alla statistica della scuola ma- 
tematica avvisa pure: « Non intendo che la sta- 
tistica vada trattata per formolo trascendenti; nel 
maggior numero de' casi bastano semplici opera- 
zioni aritmetiche. La statistica come ogni altra 
disciplina, può essese trattata a tutti i gradi » 

Però il Gabaglio lamenta che non sia conosciu- 
ta e apprezzata abbastanza l'eccellenza del metodo 
matematico, e sul proposito si esprime cosi: « Non 
tutti mostrano di comprendere Toccellenza del 
metodo matematico. I più lo fanno consistere nel- 
l'uso delle più semplici operazioni aritmetiche per 
ridurre i fatti a* loro valori medii e coordinarli 
in serie, gli altri (Hain, lonak, Oettingen, Haushofer) 
non escludono dalla statistica il calcolo della pro- 
babilità, ma non mostrano, ad eccezione di Hain, 
di possederne la necessaria conoscenza. » 

IL 

Io qui non entro sul tecnicismo del calcolo 
di probabilità sul quale possono consultarsi, tra 
gli altri, gli autori qui sotto segnati (1), ma mi li- 

(1) Sul calcolo di probabilità. V. Herschell Pref. 
al Quetelet - Fisica sociale - Quetelet nella detta opera 
e neir opuscolo sul calcolo di probabilità - Lacroix Tratte 
elementaire du calciti des probahilitès - Curnot Exposition de 
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mito a ricordare che la teoria della probabilità, 
secondo si esprime il Laplace « è il buon senso ri- 
dotto ad un sistema di calcolo^ o come dice il 
Messedaglia è l'induzione logica, ordinaria pur 
sempre, ma non inerme, raa bensì armata di 
tutti gli strumenti i più raffinati del calcolo. 
E la ragione del ricorso al medesimo sta nel- 
rinsufficienza della ragione inerme, ed anche in 
quella del calcolo aritmetico e logaritmico, i cui 
processi vanno errati, stancando la pazienza del 
calcolatore (Laplace). 

Il calcolo di probabilità non dispensa dall'os- 
servazione, anzi la esige più estesa e più rigorosa 
per misurare i gradi di probabilità, per cui è stato 
detto che esso riposa su la indefinita moltiplica- 
zione delle prove, e la precisione de' risultati 
riesce come la radice quadrata del numero delle 
osservazioni (Regola di Bernouilli). 

Quindi bisogna contare tutti i casi egualmente 
possibili, i favorevoli e i contrari per potere sortire 
esatti risultamenti. Se tutte le probabilità sono 
favorevoli il loro insieme costituire la certezza. 
Se alcune sono contrarie si dice che l'evento è pro- 
babile, è possibile o poco probabile quando il nume- 
ro delle probabilità contrarie superi le favorevoli. 

la Iheorie des chances et des probabilitès. - Francoeur Corpo 
di matematica pura eoe. 

V. pure il Gabaglio nel suo trattato di statistica - 
il Boc cardo nella Biblioteca dell' Economista V. 2., 3.* serie 
Prof. G. Majorana G. nella soa Teoria sttOiMM. 



Digitized byCjOOQlC 



— -97 — 

Il calcolo di probabilità poggia su la pre- 
méssa che ogni effetto ha una causa, e sui sup^ 
posti 1) che le cause non mutino e operino d'e- 
gual modo nelle stesse circostanze 2) che anche 
mutando operino complessivamente come prima. 

IL 

Gli uffici a cui si vuole far servire il cal- 
colo di probabilità si riassumono ne' seguenti: 
1* alla critica de' dati in modo da potere sti- 
mare il valore de' documenti, a distribuire vantag- 
gìosamente la serie delle osservazioni^ a distin- 
guere gli elementi che esercitano maggiore in- 
fluenza, e a combinarli siffattamente che si allon- 
tanino il meno possibile dalla verità e abilitino a 
calcolare il grado di confidenza da collocare nei 
risultati; 2^ alla divinazione del ritorno de' feno- 
meni; 3*^ alla scoperta di cause e di leggi. (V. Qdb- 
•TKLBT. Fisica sociale ed Herchell. Prefazione 
alla detta opera). 

Contro l'ufficio riferibile alla critica de' dati 
si oppone che vai meglio prevenire gli errori 
con l'esatta osservazione de' fatti e la buona com- 
pilazione de' documenti che ricorrere a calcoli; che, 
anche avvenuti gli errori possono eliminarsi con ì 
dettami d'una logica sagace, o per lo meno valu- 
iStìtsi l^'approssimativa deviazione dalla realità; che 
spésso l'approssimazione è bastevole o più sicura- 
di certi calcoli. Ma siffatta obbiezione riguarda 
pie l'abuso che l'uso del csQcolo; che non si negai 
vateire meglio prevenire gli errori che rilevarli 

7 
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con la nlatematica; non doversi rinunciare ai det- 
tami d'una logica sagace, ma quando malgrado co- 
desti sforzi gli errori esistono e vuol misurarsi il 
grado della loro distanza dalla verità sottentra il 
calcolo. Ed è precisamente applicandolo, dice il 
Boccardo, a' casi di osservazione necessariamente 
dubbia e notoriamente imperfetta che la scienza 
ha potuto determinare la legge delVerrore, mercè 
della quale noi riusciamo in mezzo a discrepanti 
risultati delle nostre osservazioni non solamente 
ad approssimarci alla verità, ma apprezzare il grado 
di probabilità che appartiene alle nostre conclu- 
sioni. È questo il metodo àe' minimi quadrati. 

E qui si noti per incidente che i matematici 
usano la parola errore in senso largo, ad espri- 
mere le deviazioni da un punto centrale, e quindi 
si parla di errori della natura per tutti i disco- 
stamenti da una media tipica. (F. Herschell e 
Quetelet), 

In riguardo all'ufficio di divinare il futuro il 
Gerstner (e cosi anche altri) si mostra scettico. 
« Ciò che avverrà, egli dice, non può essere cal- 
colato né col semplice, né col complicato calcolo 
di probabilità, imperocché o gli effetti avvenire 
sono da prevedersi come logicamente necessari, 
come manifestazione di una legge immutabile e in 
questo caso torna superfluo il calcolo, o gli efletti 
non si possono prevedere a cagione della .molti- 
tiplicità de' momenti che concorrono ne' fenomeni 
complessi e in questo Caso l'aritmetica politica non 
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risolve l'enigma. Noi ci affidiamo al calcolo della 
realtà, non della probabilità ». Il Gerstner esa- 
gera: il presente è figlio del passato e padre del- 
l'avvenire, e ne' debiti limiti e modi certe previ- 
sioni sono legittime: tutto sta nel dare la giusta 
sua base al calcolo, e sagacemente applicarlo. Un 
arguto scrittore lepidamente assomiglia il calcolo 
matematico ad un molino, il quale macina quel 
genere che s'immette nella tramoggia: se il ge- 
nere è buono il prodotto della macinazione sarà 
buono, e viceversa. ("Huxley). Sul proposito av- 
verte il Perozzo: 

« La comune opinione che le previsioni sta- 
tistiche non possano essere sicure si fonda su la 
convinzione che nelle osservazioni fatte di feno- 
meni consimili non sia stato tenuto calcolo di tutti 
quegli elementi di varia natura che potevano agire 
sul fenomeno. Per dare maggiore sicurezza alle 
deduzioni della statistica, occorre quindi che le 
osservazioni registrino, per ogni fenomeno, il mag- 
gior numero di elementi numericamente valuta- 
bili e di diversa indole. E perchè cosi procedendo 
il materiale di cifre cresce in modo considerevole, 
è maggiore la necessità di coordinarlo razional- 
mente, ed indagarlo con la scorta degli sviluppi 
più estesi dell'analisi delle probabilità ». 

Arduo è l'assunto e in molti casi impossibile, 
e perciò fa d'uopo andare cauti. L' esagerazioni 
di Gerstner in buona parte derivano dall'esagera- 
zioni contrarie, per la qual cosa il Morpurgo, piut- 
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tosto entusiasta del moderno indirizzo della Sta- 
tistica, vuole raffrenata la smania della divinazione 
del futuro che chiama nuom astrologia. 

I principii e le avvertenze sopra indicate 
valgono anche per l'ufficio della indagine delle 
cause e delle leggi; ma su questo punto tornerò 
nel capitolo seguente. 

IV. 
Intanto bandite Tesagerazioni può dirsi col 

Blumeri: 

II calcolo di probabilità ò poco più che un 

ripiego: un mezzo secondario per rimediare alla 
scarsezza ed alla imperfezione dei dati di osser-* 
vazione: esso ci addita la via per calcolare la 
grandezza probabile degli errori, per determi- 
nare il grado di esattezza delle osservazioni. 

La vera importanza della matematica nella 
Statistica non istà nel sapere l'essere o il non 
essere delle cose, ma eziandio il più o il meno, 
il quanto, il di più o di meno. - È solo con l'a- 
nalisi matematica che si possono ottenere sicure 
risposte a tali domande -. 

« È essenziale per la demologia » (Y. An- 
nali di Statistica). 

Ma bisogna metterci in guardia su l'abuso o 
il cattivo uso di esso, e sul proposito il Block 
nel /. des Èc. aprile 1885 p. 30 disse: L'utilità 
r è cosa conosciuta, ma in questa materia il pe- 
ricolo consiste, più che non si pensa, nell'abbon- 
danza degli strumenti di precisione. 
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Ecco in che consiste questo pericolo: l'uomo 
è ondeggiante {ondoyant) e diverso, mentre che 
le formolo sono d'una rigidezza e rudezza... ma* 
tematica, contro le quali onde si rompono troppo 
sovente. In queste materie l'approssimazione è 
qualche volta più vicina alla verità che la pre- 
cisione ». 

E lo stesso Autore nel suo trattato di Sta- 
tistica espresse gli stessi concetti: « Non bisogna 
che lo Statistico usi troppo del calcolo di proba- 
bilità: abbandoni ai matematici la gloria di fare 
des tours de force chiffrès e si tenga più presso 
alla esperienza. 

Non ispinga troppo lungi le sue deduzioni 
e non dimentichi che formulando questa riserva: 
tutte cose eguali d'altronde, si espone a presen- 
tare un'ipotesi, e che l'ipotesi è contraria all'e- 
sperienza «. 

Ma se per la Statistica in genere si ricono- 
sce in taluni casi indispensabile l'uso del calcolo di 
probabilità e di altri sussidi matematici e in 
altri utile, quando si ammetta che nella sua giu- 
risdizione vi debbano essere più province di stu- 
dio, quando il principio della divisione del lavoro, 
oggi in parte introdottovi, debba ricevere una più 
estesa e migliore applicazione, non tutti i cultori 
di tale disciplina avranno il bisogno o in egual 
grado delle conoscenze della matematica. 
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V. 

Un altro sussidio alla Statistica derivato dalla 
scuola matematica si è quello delle figurazioni 
grafiche che si distinguono in diagrammi e carto- 
grammi (1). 

Il diagramma, dico col Gabaglio (p. 586, è 
la rappresentazione di più rapporti statistici per 
mezzo di figure geometriche. Può presentarsi con 
le forme di punto, di linea, di superficie. 

Il cartogramma è la rappresentanzione dei 
rapporti statistici sopra una carta topografica - 
V* hanno cartogrammi a punti, a linea, a super- 
ficie - La differenza essenziale fra diagrammi e 
cartogrammi consiste in ciò, che questi non solo 
ofi'rono una rappresentazione sensibile delle cifre 
raccolte nelle tavole, ma contengono un elemento 
nuovo che la tavola non può rappresentare, cioè 
la rappresentazione della situazione topografica 
de' dati statistici, circostanza che da una tavola 
statistica non può mai essere suflBcientemente il- 
lustrata. Epperò i cartogrammi non sono soltanto 
una forma diversa, ma un reale ampliamento della 

(1) Il Perozzo parla anche di stereogrammi (V. Ann. 
di Stat. V. 22 - 2. serie 1881 - V. pure i d. Ann. V. 12 
1880 serie 2. - E T Archivio di Stat. 1876. f. 3. pag. 105) 
Essi non sono che diagrammi a solidi, rappresentazioni 
statistiche mediante figure di geometria solida. Su i me- 
desimi osserva giustamente il Riimelin, che può essere 
opportuno Timpiegarli in occasione di una piccola mo- 
stra, ma questo genere di diagrammi esce dal campo 
della letteratura statistica. 
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rappresentazione de' dati statistici; e Timportanza 
scientifica del cartogramma sta perciò molto al 
disopra di quella dei diagrammi » (Rumelin). 

L'origine delle figurazioni grafiche non è 
odierna - L'uso di diagrammi fu inventato da 
Guglielmo Play fair. 

Il Block non sa assegnare il primo autore 
della cartografia, ma nota che Dupin e Guerry 
resero popolare quest' uso. 

Non tutti apprezzano dell'egual modo le rap- 
presentazioni grafiche nella Statistica. Il Dufau 
vi è contrario; il Peuchet, Knies e Jonak lo ten- 
gono per poco utile. 

Il Block a pag. 895 del suo Trattato dice: 
Veramente la sua utilità è incontrastabile in certi 
limiti. I mezzi grafici però, aggiunge, non attin- 
gono mai la precisione de' quadri delle cifre. 

Il Quetelet adopera moderatamente il gra- 
ficismo, ma lo raccomanda. Lo raccomandarono 
eziandio i Congressi internazionali di Statistica 
di Vienna, Aja, Pietroburgo, Budapest - Oggidì 
un tale processo ha preso molto sviluppo ed opere 
importanti si sono pubblicate su la materia - (1) 

(1) V. per la Statistica grafica l'opera del Ma- 
rey: La meihode graphique; II Mayr: Ueber di Anwen- 
dung der graphischen u, geographischen methode in dar 
Statistik.; il Knapp; il Berg, lo Zuner, il Becker, il Lexis, 
il Lewin. 

V. -pure neW Archivio di Statistica 1880 1. fase. Di al^ 
cuni documenti di Statistica teorica ed italiana - articolo 
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£ gli Statistici insistono sempre più a rilegarne 
i vantaggi ohe il Qabaglio riassume cosi: Le fi«- 
gurazioni grafiche servono € come strumenti di ve^ 
rificazione^ di scoperta e di dimostrazione. Come 
strumenti di verificazione esse fanno meglio cono-* 
scere le più piccole irregolarità o anomalie dei ter^ 
mini della serie e guidano quindi a ricercarne la ca- 
gione; la quale poti ebbe consistere o in im cam"* 
biamento reale della intensità del fenomeno o 
in un errore di osservazione. Nel qual ultimo 
caso si può correggere l'errore commesso, ag-^ 
giungendo, interpolando, integrando, ecc. secondo 
i casi. Le figurazioni grafiche hanno, per esempio^ 
svelato le inesattezze delle misurazioni delle sta- 
ture dei coscritti, delle dichiarazioni di età dei 
censiti; ecc., mostrando, negli angoli salienti e 



del Messedaglia. E nello stesso periodico (anno 2. f. IV 
p. n p. Ì05 un altro pregevole articolo, nel qnale in 
occasione di una rivista del Trattalo di Statistica ^del 
Block, si dimostra come il metodo grafico non abbia un 
valore puramente pedagogico e dichiarativo di risultati 
conosciuti, ma sia anche uuo strumento di sintesi e di 
scoperta delle leggi statistiche - H Salvioni nell' Intro- 
duzione all'opera del Mayr « La Statistica e la vita so- 
ciale; il Gabaglio nel suo trattato; il prof. Giuseppe Majo- 
rana a pag. 180 e seg. della sua Teoria della Statistica 
(sebbene faccia talune riserve); il prof. Ferroglio nel 
Sunto delle sue lezioni di Statistica cap. YI ecc. ecc. 
s* intrattengono su questo argomento. Merita poi speciale 
attenzione la scrittura del Rumelin inserita nella Biblio- 
t$ca dell* economista 3.* serie voi, XV. 
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rientranti delle curve, dei massimi e dei minimi 
eorriapondenti i primi ai numeri terminanti in 
cifre tonde (0 o 5), i secondi a quelli che imme* 
alatamente li precedono e li susseguono; le quali 
Anomalie, anizichè essere la espressione di fatti 
veri e naturali, derivano da errori, che si pos- 
sono correggere. — Come strumenti di scoperta, 
esse facilitano la definizione o la ricerca della 
legge seriale di un fenomeno o del rapporto di 
causalità di due o più fenomeni fra loro. Cosi 
<c una curva, scrive il Messedaglia (Di alcuni 
argomenti di statistica teorica ed italiana, nel- 
Y Archivio di Statistica, V), che sale o scende 
rispetto ad una retta presa come fondamento (un 
asse, come quest'ultima si dice, e qui Yasse delle 
ascisse) può esprimere le variazioni di grandezza 
di un dato elemento e l'ordine, la legge corri- 
spondente; per esempio, le variazioni del prezzo 
di una merce o di un valore secondo il tempo; 
le variazioni e la legge della mortalità secondo 
le età, ecc. A norma che la curva, nelle varie 
sue parti, è più o meno ripida oppure spianata, 
vuol dire che anche la variazione è più o meno 
forte, ovvero rimessa. Una retta, che si mantiene 
equidistante dall'asse, ossia, ad esso parallela, 
un elemento costante, che non muta di gran- 
dezza nel suo decorso. 

Se la retta fa angolo, vi è una variazione di 
grandezza in più o in meno, secondo che la retta 
sale o discende; variazione uniforme, da quel tal 
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punto di vista .da cui si considera,.. L'apparire 
di certa curva ben nota a forma campanulare 
(la cosi detta curva binomiale) vi pone sull'av- 
viso che voi vi trovate innanzi ad un sistema di 
variazioni reali, ma che tengono dell'indole e 
seguono la legge dei semplici errori fortuiti di 
osservazione ». Se poi, traducendo per mezzo di 
curve di rette sopra uno stasso diagramma più 
serie di fenomeni osservati di diversa natura, per 
esempio, le variazioni dei prezzi delle derrate 
alimentari, della frequenza dei reati contro la 
proprietà, dell'emigrazione, dei matrimoni, ecc. si 
palesa un certo parallelismo nel loro andamento, 
si potrà riconoscere in questo momento parallelo 
la influenza dei prezzi delle derrate sugli altri 
fenomeni osservati. — Come strumenti, infine, di 
dimostrazione, le figurazioni grafiche servono a 
tradurre in forma sensibile e a rendere immedia- 
tamente percettibili all'occhio, compendiandoli in 
breve pagina, fatti e rapporti, che difficilmente 
potrebbero essere intesi od avvertiti, qualora fos- 
sero esposti nel loro sistema ordinato in un qua- 
dro numerico. » 
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GAP. ym. 

Delle leggi statistiche. 

Concetto delle leggi statìstiche - Loro differenza dalle leggi 
superiori - Divisione delle leggi statìstiche - Come si 
scoprono le leggi in genere e le statìstìche in ispecle • 
Valore delle normalità statistiche • Come si producono - 
Legge delle cause accidentali - Della indagine delle cau- 
se - Metodi per rilevarle. 

I. 

Abbiamo manifestato in più luoghi che la 
scuola matematica si propone soprattutto Tinvesti- 
gazione delle leggi dei fenomeni sociali: or quale 
è il concetto della legge presso gli statistici? 

La parola legge non si adopera da tutti nello 
stesso significato. Usiamo parlare di legge, dice 
il Wagner, fin da quando abbiamo accertato la 
dipendenza costante di un fenomeno e che ne 
ignoriamo ancora la causa; Tadoperiamo eziandio 
quando abbiamo trovato le cause più prossime 
senza averne scoperto le antecedenti; e finalmente 
l'adoperiamo quando abbiamo scoperto la causa 
delle cause ». Ma non solo nel triplice senso te- 
sté indicato si parla di legge; che gli statistici, 
indipendentemente da ogni conoscenza o indagine 
di cause, estendono ancora il vocabolo di legge 
alle uniformità osservate nella riproduzione dei 
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fenomeni sociali (gesetz massigheit) od alla ten- 
denza di essi di crescere o diminuire con rego- 
lari oscillazioni intorno ad un dato centro {regel 
massigheit). E codeste uniformità o regolarità, 
dette eziandio normalità, sono di due specie; quelle 
che hanno cause temporanee e altre che han 
cause perenni o probabilmente perenni. - Il primo 
che abbia esteso il significato della parola legge 
anche alle normalità della prima specie fu, secondo 
il Block, Sussmilch, il quale venne seguito dagli 
statistici posteriori: ed è stato ripetutamente avver- 
tito che impropriamente portano quel nome. Tutta- 
via, dacché V uso è prevalso in prò, direi, del- 
Tabuso del linguaggio, ciò che importa si è di 
metterci in guardia da* pericoli delle fallaci infe- 
renze e fare le debite distinzioni. 

IL 
In che differiscono le leggi statistiche dalle 
leggi vere? In quanto a quelle normalità che 
hanno cause temporanee e cessano o si modificano 
col variare delle cause s'intende di leggieri la 
differenza: si differiscono appunto dalle leggi vere 
perchè hanno un nome usurpato e non presen- 
tano la perpetua stabilità delle vere leggi; ma 
per quelle altre per cui le ripetute osservazioni 
dei grandi numeri inducono a ritenere con morale 
certezza e probabilità matematica che abbiano 
cause perenni occorre una spiegazione. A tal uopo 
giova innanzi tutto intenderci sul concetto della 
vera legge. 
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Il Montesquieu avea già definito la legge: un 
rapporto necessario che deriva dalla natura delle 
cose, ma il Romagnosi corresse la definizione, no- 
tando che la legge non è un rapporto, ma Teffetto 
d'un rapporto, per cui s'ingenera la necessità ad una 
data forza di operare costantemente in una data 
maniera. Pertanto nel concetto di legge vi sono 
tre costitutivi: una forza; una necessità che essa 
operi costantemente in una data maniera; il co- 
stante efietto conseguente. Ma noi possiamo affi- 
sarci ora alla forza costante, ora all'effe tto, ora 
ai rapporti necessari fra i due termini: quindi de- 
finizioni diverse della legge, le quali non sono 
complete che sottintendendosi gli elementi omes- 
si. Premesso ciò diciamo che le leggi statistiche, 
sia le improprie, (chiameremmo così le norma- 
lità temporanee), come le proprie, quelle cioè 
che han cause perenni o probabilmente perenni, 
han quei^ di comune con le leggi tipiche di 
essere conseguenze di rapporti logicamente ne- 
cessari tra forze ed effetti, ma qui si arresta la 
conformità della loro indole. Esse non si diffe- 
renziano obbiettivamente per la conoscenza o igno- 
ranza delle forze o pel grado di cognizione delle 
cause, perocché, anche per le leggi naturali, dalla 
costante maniera di essere prodotta da una forza 
possiamo arguire o affermare la legge, avendo 
cognizione imperfettissima delle loro cause o non 
facendo alcuna attenzione alle cause stesse. (G^tò- 
berti. Protologia — ). E neanche perchè sieno 
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fatti, perocché tutte le leggi in genere non sono 
che fatti, quantunque non tutti i fatti siano leggi. 
Le note differenziali sono le seguenti; 1) l'effetto 
costante si avvera non già negl'individui, ma nella 
massa o, come dicesi ne' grandi numeri; 2) l'ef- 
fetto procede non già da cause semplici, ma da 
cause miste, costanti e variabili. Differiscono quindi 
dalle leggi tipiche in quanto queste implicano forze 
semplici e sempre costanti, e verificato un caso 
si riprodurrà lo stesso effetto in tutti i casi. 

III. 
Le leggi statistiche sono suscettibili di sud- 
divisione secondo le specie dei rapporti o delle in- 
dagini. Giorgio Mayr le distingue in leggi di 
stato, di sviluppo, di causalità. Il Racioppi in 
leggi di causalità ed influenza e in leggi di coni- 
posizione di fatti. Il prof. Del Prato in leggi di 
causalità e leggi di ripetizione. Altri parlano 
poi di leggi di coesistenza e leggi di successione. 
Ma con queste ed altre possibili distinzioni le 
leggi si acchiudono sempre in due categorie ge- 
nerali: r una che riguarda le stato e il movi- 
mento de' fenomeni che si riproducono costante- 
mente, e non risale alla causa; l'altra che pone 
i fatti in riscontro alla causa; e quindi leggi di 
ripetizione e leggi di causalità. Stato e condizione 
sono sinonimi ed esprimono il prodotto di tutte 
le cause che determinano un dato fatto. Sono si- 
nonimi successione e sviluppo, indicando il mo- 
vimento il passaggio da uno stato antecedente 
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ad un altro conseguente, o, in altri termini, l'an- 
damento progressivo d'un fenomeno, come quando 
trattasi del periodo di raddoppiamento della po- 
polazione. 

Le leggi di composizione esprimono certi 
rapporti proporzionali tra un tutto complesso o 
gli elementi da cui risulta: per esempio la pro- 
porzione dei sessi in rapporto alle nascite. 

Le leggi statistiche si usa addimandarle em- 
piriche, ma non trovi perfetta armonia tra gli 
scrittori nel definire la legge empirica, e si ac- 
cordano nel concetto che esse sono d'ordine infe- 
riore delle vere leggi. 

IV. 
Ma come la statistica giunge al punto di tro- 
vare il costante nel mutabile? 

Per la scoperta delle leggi vi sono talune 
regole comuni per tutte le scienze, taluni mezzi 
speciali per ciascuna classe delle medesime. Sono 
regole comuni l'esatta e rigorosa osservazione dei 
fatti e l'obbligo di non conchiudere se non ne' li- 
miti concessi da' fatti accertati. Sono regole spe- 
ciali per le varie discipline e per le varie leggi 
la maggiore o minore copia dei fatti, la varia in- 
dole di essi, de' metodi, de' processi, degli stru- 
menti dell'indagine e della scoperta. 

Le uniformità e regolarità statistiche non 
segnano che un primo passo per la scoperta di 
leggi superiori. Or come si stabiliscono cotali 
normalità? In che è riposto il loro valore ? Come 
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nella fluttuazione degli nomimi e de* voleri esse 
si producono e riproducono nei fenomeni sociali? 
Dirò brevemente; e per essere più chiaro io pren-f* 
derò per esempio il tema del fenomeno della de- 
linquenza. 

Per istudiare un tale fenomeno innanzi tutto 
mi sarà necessario ricercare tutti i fatti attinenti 
all'evoluzione di esso; dovrò sindacarli per assi* 
curarmi della esattezza delle osservazioni; dovrò 
poi classificarli sotto i varii aspetti che sono con- 
ducenti a' risultati cui miro. Raggrupperò quindr 
i reati in varie categorie secondo i dettami delle 
leggi penali e ne registrerò le rispettive quantità; 
noterò il numero de' delinquenti concorsi in un 
reato e il totale per tutti i reati; classificherò i 
delinquenti per età, per sesso, per istato civile, 
per professione nel largo senso della parola, per 
nazionalità, per patria, per religione, per grada 
d'istruzione, o per lo meno, per V indicazione S0 
sappiano o no leggere; e se, sapendo leggere, sap- 
piano anche scrivere. Li distinguerò per luoghi 
e per tempi: per luoghi distinguerò città e cam- 
pagna, e poi farò altre suddivisioni per bettole, 
chiese, locali pubblici o privati; per tempi il mese, 
il giorno, l'anno, rilevando segnatamente i giorni 
festivi e le ore notturne. Cercherò di ottenere 
anche i dati sui mezzi di cui si valsero i rm per 
commettere i reati, e se concorrono in essi le ag*" 
gravanti di premeditazione, di armi proibite, & 
qualificazione; se vi furono complici, se recidivi, ecc. 
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Sotto altri aspetti posso studiare il fenomeno, in 
rapporto all'efficacia delle pene, a' luoghi di pena, 
air amministrazione della giustizia, e in corrispon- 
denza rintracciare e classificare i dati relativi. 

Posto che io sia riuscito in questo lavoro pre- 
liminare e dia uno sguardo al numero de' reati, 
da esso, isolatamente preso, non avrò imparato 
nulla. Bisogna che io instituisca de' paragoni: la 
statistica è d'indole eminentemente comparativa e 
senza paragoni è infeconda. Potrò quindi far pa- 
ragoni col passato dello stesso mio paese; posso 
estendermi a paragoni con altri paesi e cavarne 
delle utili conclusioni. Però se io dovessi fare 
codesti confronti co' numeri assoluti mi troverei 
imbarazzato e non potrei misurare il grado della 
differenza: per semplificare le operazioni ricor- 
rerò all'uso delle medie. Con l'aiuto delle medie 
entro più spedito in un nuovo campo di paragoni, 
in quello de' vari gruppi e delle varie specifica- 
zioni fatte di sopra, e troverò nelle cifre propor- 
zionali materia di fruttuosa meditazione. Se poi 
consulto e metto in relazione col fenomeno della 
delinquenza tutti gli altri dati statistici riferibili 
agli altri fenomeni sociali, e specialmente i dati 
economici, io rileverò influenze e connessioni. Ma 
quand'anche questo studio fosse fatto, per sola 
una volta sarebbe valso per qualche cosa, ma non 
già per quello di trovare uniformità e regolarità, 
e proporzioni stabili tra i vari gruppi di delin- 
quenti. 
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Per questo intento è d'uopo retrospingere lo 
sguardo agli anni decorsi e per quanto più lungi 
è possibile, e ritornare pel confronto agli anni 
di seguito. È solo a questo patto che si possono 
trovare uniformità e regolarità, E se non si mira 
unicamente a conoscere le condizioni morali di un 
popolo di un gruppo, ma si aspira a ricerca di leggi 
superiori^ si dovrà senza limite di spazio e di 
tempo ripetere le osservazioni. Ed è in questo 
senso che il Wagner disse, che le osservazioni 
statistiche non hanno mai fine. Pertanto le ope- 
razioni necessarie per giungere al rinvenimento 
di normalità, (come per lo studio del fenomeno 
della delinquenza, cosi per ogni altro fenomeno 
sociale, si riassumono nelle seguenti: 1) Ricerca, 
raccolta e critica de' dati statistici; 2) classifica- 
zione de' medesimi in gruppi omogenei; 3) com- 
parazioni e istituzioni di rapporti ; 4) forma- 
zioni di medie; 5) ripetizione delle osservazioni 
per lunghi periodi; 6) conclusioni. 

V. 

Or quale è il valore delle scoperte norma- 
lità? 11 Rùmelin, ragionando sul metodo statistico 
<ìiceva cosi: 

« La statistica, dice egli, adopera la finzione 
che sta nel trattare come una cosa o un essere 
unitario collettivo un gruppo di molti e diversi 
individui: quindi un popolo, un sesso, una classe 
d'età, una classe sociale. Per dare a questo con- 
cetto collettivo attributi, caratteri, qualità, è ne- 
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cessarlo risolvere di nuovo i gruppi nei loro in- 
dividui e noverarli uno per uno, per determinati 
uniformi punti di vista. Si scoprono segni carat- 
teristici, concatenazione di cause ed effetti uni- 
formi ripetentisi costantemente. 

Di questo passo si giungerà e potrà giun- 
gere finanche a leggi (nel senso rigoroso della 
parola): il metodo invero non è V unico: tuttavia 
è forse uno de' più fecondi. 

Ma una legge trovata in questo non avrà più 
una forma statistica o formola numerica, sarà 
senza eccezione generale come ogni altra legge. 

La cosi detta legge de* grandi numeri non 
ci avrà più che fare; ma intanto è giovata a for- 
nire i mezzi per la scoperta della scienza e può 
recarle ancora servigi nelle dimostrazioni ». 

E il Quetelet, dietro il lungo studio e il 
grande amore per la scienza, dalle cifre stati- 
stiche ricavava delle generalità, talune delle quali 
presentano caratteri più o meno probabili di leggi 
vere. 

Dal detto sin qui consegue: 1) Che le uni- 
formità e le regolarità hanno un valore rap- 
presentativo, per un dato periodo, d'un paese o 
gruppo; 2) sono mezzi occasionali a scoperta di 
cause e di leggi superiori; 3) sono più che semplici 
fatti, e assumono il valore di leggi matematicamente 
probabili, ma che possono dare una morale cer- 
iezza, quando, per lunghe osservazioni fattesi nel 
tempo e nello spazio, han ricevuto una conferma, 
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come quella, pur troppo nota e ripetuta, che na- 
scono più maschi che femine. E da queste conse- 
guenze ne cavo altre che ribadiscono i miei prece- 
denti pronunziati: 1) che le normalità o leggi stati- 
stiche sono di due specie; le une che, manifestandosi 
pure per certi periodi, hanno cause temporanee, e 
le altre che invece, per nuove e lunghe osserva- 
zioni fattesi in più luoghi e tempi, si sono costan- 
temente riprodotte; 2) che, indipendentemente dalla 
ricerca e conoscenza delle cause, il continuo ri- 
torno di normalità in un fenomeno può dare alle 
medesime qualità di legge vera, ma sempre vera 
per l'insieme e non per gFindividui. 
VI. 

Mi tocca ora rispondere all'altra inchiesta: 
Come nella fluttuazione degli uomini e de' voleri 
si producono le normalità. 

Le uniformità e le regolarità sono eflfetto di 
cause miste, costanti e variabili: e poiché gli ef- 
fetti sono proporzionali alle cause, il riprodursi 
degli uni con uniformità o regolarità implica la 
medesima persistenza delle altre. Ma come av- 
viene che con la mischianza di cause variabili 
ritornano gli eflfetti uniformi o regolari quasi di- 
pendessero da sole cause costanti ? Per soddisfare 
tale dimanda è da ricordare che le normalità, 
dette impropriamente leggi, non sono che leggi 
di massa, ond'è che le cause variabili, pur agendo 
entro questa circonferenza, agiscono in tal modo 
da neutralizzare le variazioni, poiché per la legge 
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de* compensi, il difetto d*una parte si equilibra con 
l'eccesso dell'altra. Cosi, a mo' d'esempio, se noi ri- 
guardiamo alla spicciolata i nati nelle singole fami- 
glie troviamounanotabile irregolarità: in una è pre- 
ponderante o esclusivo il numero delle femine, in 
altra accade il diverso o il contrario; ma se at- 
tendiamo a' grandi numeri, senza confine di spazio 
e di tempo, vediamo compensata la deficienza di 
una parte con l'esuberanza dell'altra, e accertate 
le due regolarità 1) che nascono più maschi che 
femine; 2) e per maggiore contingente di morti de' 
primi, segnatamente nella tenera età, più tardi i 
due sessi si equilibrano nel periodo più adatto 
a' matrimoni. Se non che, affine che nei vari 
casi la ricomparsa della regolarità si avveri, è ne- 
cessario che la massa osservabile sia proporzio- 
natamente grande e le osservazioni per tempo e 
spazio siano sufficiènti, senza di che i compensi 
non possono aver luogo e le regolarità non ap- 
paiono. Ed è necessaria la persistenza delle stesse 
cause per produrre gli stessi effetti: mutate e 
modificate le cause, le uniformità e regolarità si 
alterano o scompaiono. Però attesa l'altra legge 
della continuità i cangiamenti o le modificazioni 
delle cause non si avverano che lentamente e in 
corrispondenza subiscono alterazione gli effetti. 

Il Quetelet chiama legge delle cause acci- 
dentali quella che fa oscillare le variazioni at- 
torno ad uno stato medio. Egli dice; La legge 
delle cause accidentali è una legge generale che 
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si applica agl'individui come a' popoli e che do- 
mina le nostre qualità morali e intel lettali, come 
anche le nostre qualità fisiche, talché ciò che è ri- 
guardato come accidentale cessa di esserlo, quando 
le operazioni cadono sopra un numero considerevole 
di fatti. Per farsene un' idea un po' giusta bisogna 
concepire che ogni cosa è sommessa a fluttuazioni. 
Quali le cause ? Esse sono puramente accidentali si 
dice; ma se si raccolgono numerose osservazioni si 
vedrà che ciò che si considerava come l'effetto 
del caso è sommesso a principi fissi. Negli esseri 
organizzati tutti gli elementi sono regolati con 
tanta armonia e precisione che si può con anti- 
cipazione classificarli numericamente e per ordine 
di grandezza ne' limiti in cui si compiono. La 
statura media dell'uomo è un elemento che nulla 
ha di accidentale; è il prodotto di cause fisse che 
gli assegnano una grandezza* determinata. Av- 
vengono le cose così, come se la natura avesse 
un tipo proprio a' paesi ed alle circostanze in cui 
si trova. Le deviazioni da questo tipo sarebbero 
il prodotto di cause accidentali: lasciano un'im- 
pronta più o meno profonda; poi si cancellano e 
permettono alla natura di cui hanno attraversato 
l'andamento di rientrare ne' suoi diritti. Quindi 
l'A. si ferma su la statura media dell'uomo e 
della donna nelle varie età, su le proporzioni del 
corpo, su la costanza nelle varie parti di esso. E 
passa a discorrere sul peso dell'uomo, su le pul- 
sazioni, inspirazioni ecc. 
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Tutto ciò in riguardo agli organismi umani in 
cui l'azione dell'uomo può esercitare ed esercita 
un'influenza molto limitata. Ma anche ne' feno- 
meni morali, aggiunge l'A., si può supporre un 
termine medio attorno a cui tutte oscillano e si 
raggruppano le variazioni. Il loro ordinamento si 
fa, dietro una legge determinata, la quale non è 
altro che la legge della possibilità in tutti i fatti 
sommessi all'influenza delle cause accidentali. E 
su l'argomento di questo termine medio morale il 
Quetelet estesamente ragiona; ma i confini del 
mio scritto non permettono di fermarmi su gli 
svolgimenti che egli sagacemente ne fa. Dico solo 
che cotesto termine medio nel fisico e nel morale, 
che è premesso come un pronunziato a priori, ed è 
invece frutto di antecedenti osservazioni, si ri- 
solve nell'afi^ermare l'esistenza di cause generali e 
speciali. Le quali, se in complesso diconsi acci- 
dentali, perchè la loro azione penetra e splende 

in una parte più e meno altrove, 

sono tuttavia costanti relativamente ad un dato 
fenomeno e ad un dato gruppo di persone o a 
dati individui, e nel loro attrito generano i com- 
pensi e le normalità. 

VII. 
E dall'anzidetto si raccoglie frattanto che i 
vocaboli di masse, di cause costanti, e di acciden- 
tali sono relativi, secondo l'estensione, le specie 
de' fenomeni, le cause, i punti di vista dello stu- 
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dio. Così è egualmente massa la popolazione di 
uno o più popoli dell'intera umanità, è massa 
quella d'un gruppo qualsiasi. Differiscono le gran- 
dezze e resta solo il concetto comune collettivo. 
Costanti tanto le cause naturali, quanto quelle 
che sono un prodotto dell'uomo; se non che la 
costanza delle prime è generale e permanente, la 
costanza delle seconde è circoscritta ad un dato 
luogo, ad una data classe di persone. Le cause 
costanti prodotte dall'uomo possono essere acci- 
dentali rispetto alle cause costanti naturali, co- 
me queste possono considerarsi accidentali rispetto 
all'indole relativamente costante delle altre. Così 
p. e., le costanti patologiche de' delinquenti, in 
rapporto alle cause costanti sane della conserva- 
zione del corpo sociale, sono accidentali; la forza 
perturbatrice trova la reazione nelle forze conser- 
vatrici del medesimo, e le cause costanti benefiche 
nell'insieme della popolazione prevalgono. E qui 
i delinquenti non figurano che come frazione e 
la massa è l'intera società. Invece se rimiriamo 
i medesimi in rapporto alla ragione umana, questa 
causa costante diviene accidentale per loro; e co- 
stante è invece quel carattere, quella fabbricata 
natura che si sono formati, quel centro di gravi- 
tazione cui convergono i loro pensieri e gli atti 
loro. E in quest'altro aspetto i delinquenti costi- 
tuiscono la massa, entro la quale con varia e- 
nergia e modi diversi di operare si raggruppano 
i componenti signoreggiati anch'essi da cause par- 
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ticolari che danno diverso marchio alle loro azio- 
ni (1). Certamente V applicazione delle stesse 
parole a casi diversi non è talora senza equivoci, 
ma poiché oggimai il mutarle è difficile, non re- 
sta che porre attenzione sul significato in cui si 
adoperano. 

Sin dal primo apparire della teorica delle 
cause accidentali^ il Bienaimè fece osservazioni, 
e disse al Quetelet che a torto egli si era ser- 
vito della denominazione di legge delle cause ac- 
cidentali, poiché si tratta di avvenimenti che in 
definitiva si presentano in un ordine necessario e 
calcolabile a priori; che le fluttuazioni, le quali si 
osservano, nulla hanno di accidentale quando si 
prendono in numero, sufficiente. E il Quetelet, pur 
convenendo che non esiste nessuna causa acciden- 
tale al mondo, e che ogni causa ha la sua origine 
necessaria per debole che fosse, rispose di essersi 
voluto conformare al linguaggio ordinario, spe- 
rando bene di essere compreso da' lettori. E il 
prof. Del Vecchio censura il Quetelet, tra le altre 
cose, perchè pone la libertà tra le cause pertur- 
batrici e accidentali, invece che tra quelle ordi- 
natrici e costanti (2): ma si è in senso conven- 



(1) Sulla relatività delle costanti vedi il Wagner a 
pag. 99 degli Annuali di Statistica G. Majorana p. 67 
della sua Teoria della Statistica. 

(2) V. Giornale degli Economisti di Padova p. 336 
agosto e settembre 1877. 
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zionale e relativo che quegli epiteti sono adoperati 
dall'insigne autore della Fisica sociale. 

Noto ancora che dalla relatività de' vocaboli 
di massa e di costanti pur viene la conseguenza 
che i grandi e i piccoli numeri sono anche re- 
lativi. Perlochè quando il prof. Della Bona dice- 
va; I piccoli numeri esprimono ciò che deve es- 
sere, l'ideale del da farsi, e i grandi il contra- 
rio, (1) il suo pronunciato è vero ne' casi in cui 
si tratti di una massa in cui i piccoli numeri e- 
spriraono il meglio, il che non è in tutte le de- 
viazioni dalle varie medie. E vuoisi pure bene 
interpretare quell'altro aforismo che la legge dei 
grandi numeri è la legge delle cause costanti 
paralizzanti l'azione delle cause accidentali, e la 
legge de' piccoli numeri è la legge delle cause 
accidentali paralizzanti le cause costanti, imperoc- 
ché se si desse soverchia estensione alla eflBca- 
cia paralizzatrice della legge de' piccoli numeri, 
si verrebbe in contraddizione col trionfo finale 
delle cause costanti rappresentate dai grandi nu- 
meri. 

Vili. 

E ritornando all'importanza del rilevamento 
delle normalità s'intende di leggieri che quelle, le 
quali sono l'effetto di cause di costanza relativa, 
non potranno giammai innalzarsi a dignità di legge 
vera la quale implica rapporti sempre costanti, 

(1) V. il detto Giornale. 
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ma vi possono pervenire quelle in cui il fattore 
natura prepondera e rivela una stabilità non 
transitoria. Quindi è che nei fenomeni riferibili 
all'organismo umano, e, pei fenomeni morali, nei 
rapporti proporzionali in cui la natura esercita il 
perenne suo imperio, si sono travagliati gli sta- 
tistici con qualche risultato. Ma qualunque sia 
la specie delle regolarità^ il loro accertamento, 
come dicemmo, giova molto per eccitarci alla in- 
dagine delle cause e condurci ad utili conclusioni 
sia per lo scopo pratico che per lo scientifico. 

n rerum cognoscere catissas è la più no- 
bile aspirazione dell'uomo, ma vuoisi por mente 
che talune cause sono imperscrutabili, e tante 
altre si mescolano e complicano in modo da pre- 
sentare la più grande difficoltà per isceverarsi e 
mostrare distinta la misura della loro azione. Ma 
la ricerca riesce meno scabra quanto più le 
masse si decompongono per ogni fenomeno in 
piccoli gruppi omogenei. 

Per iscoprire le cause i logici accennano 
quattro vie; il metodo di concordanza, di diffe- 
renza, di residui, di concomitanti variazioni. Io non 
mi fermerò a svolgere tali procedimenti rimet- 
tendo i lettori a chi ne ha trattato ex professo (1) 

(1) V. soprattutto la logica di S. Mill e leggi il se- 
guente riassunto che di quella dottrina fa il profl Fer- 
roglio: 

Si usa il metodo di concordanza quando io induco 
la causa di un fenomeno da quell* unica circostanza che 
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Ma non mi astengo dal riferire un esempio che 
ne dà il Wagner: Nell'indagine sulla ripartizione 
di certi fenomeni, di certi avvenimenti e di cer- 
te azioni dell'uomo nelle varie stagioni, come le 
nascite, i decessi, i suicidi, i delitti, si esamina 
se le massime cifre numeriche che si osservano 
in diversi anni e in vari luoghi, abbiano di co- 
si verifica comune ad altri della stessa specie, essendo 
tutte le altre diverse; cosi se studio un fenomeno sociale 
o politico, avvicinandolo ad un fatto fisico quali sono 
le stagioni ed i mesi, io vedo che invariabilmente si 
ripete l'aggravio in certi mesi dell'anno, e posso cosi 
indurre che le stagioni siano Tunica causa dell'aggra- 
varsi; cosi ad esempio studio la mortalità e del suicidio 
e la criminalità in rapporto alle stagioni e vedo l'ag- 
gravarsi della mortalità e del suicidio in certi mesi e 
l'influenza di queste stagioni nelle forme che assume la 
criminalità. 

«. Si usa il metodo della differenza e della discor- 
danza quando io induco la causa di un fenomeno che 
ha comune con altri della medesima specie, da un'uni- 
ca circostanza differente; cosi studiando la mortalità in 
rapporto alle stagioni, vedo che queste stagioni non 
agiscono in ugual modo nelle persone di diversa età, e 
veggo mentre l'inverno è pregiudizievole alla tarda età 
ed ai primi anni di vita, non è cosi per le persone a- 
dulte alle quali è pregiudizievole forse l'estremo calore; 
cosi pure nel suicidio l'influenza delle stagioni non è 
uguale se si studia in rapporto alle varie cause deter- 
minanti il suicidio stesso. » 

« Si usa il metodo dei residui quando si studia un 
fenomeno che è parte di un altro del quale si conosce 
la causa modificatrice da quell'unica circostanza che 
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mune la sola circostanza che si verificarono nello 
stesso mese, e se cosi risulta, si conclude secon* 
do la regola delFuniformità, che questa circo- 
stanza questo mese sia la causa del massimo; 
ovvero se il massimo di un determinato fenomeno 
si manifesta dovunque nello stesso mese e il mi- 
nimo in un altro mese, ma con le stesse condi- 
zioni, da questa osservazione si conclude colla 

neirindagare la causa del fenomeno generale non si è 
potuto considerare; cosi ad esempio, studiando la crimi- 
nalità veggo la proporzione delle donne di fronte alFuo- 
mo si fa sempre minore, tanto più se si tratta della cri- 
minalità più grave; ma se io suddivido il mio studio 
nelle varie specie dei reati vedo che mentre la donna 
manca quasi completamente nelle grassazioni, nelle ri- 
bellioni, entra in proporzione maggiore negli avvelena- 
menti, perchè le cause che tengono lontana la donna 
nel delinquere non agiscono, o agiscono in senso inverso 
in certe forme della delinquenza. 

« Si usa infine il metodo dei concomitanti o dei va- 
rianti quando io studio un fenomeno in relazione con 
altri, le cui variazioni corrispondono esattamente col 
primo ovvero seguono un cammino opposto. Ho un esem- 
pio della prima specie quando io studiando Temigrazio- 
ne ed il prezzo delle derrate alimentarie, vedo che ogni 
qnal volta si alza il prezzo delle derrate aumenta pure 
il contingente dell' emigrazione; ho un esempio della se- 
conda specie quando studio la criminalità n rapporto 
alle offese contro le persone e contro le sostanze, e 
m'accorgo che qualche volta l'aggravarsi di una forma 
della criminalità conduce una diminuzione o quanto 
meno non ha un corrispettivo aumento nell'altra forma.» 
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regola delle diflFerenze, che la diversità del mese 
sia nel primo caso la causa del massimo e nel 
secondo la causa del minimo. Suppongasi in- 
vece essere dimostrato che un fenomeno av- 
venga più raramente sotto una data influen- 
za che non sotto un'altra, si manifesti, per esem- 
pio, più raramente negli Slavi, che non nei Te- 
deschi, e si trovi che esso si mostra più di fre- 
quente sotto l'influenza di una circostanza diversa, 
come più frequente fra gli Slavi protestanti che 
non fra i cattolici, da tale osservazione, adope- 
rando la regola dei residui, si trae la conseguenza 
che a questa nuova circostanza debba attribuirsi 
la causa della maggiore frequenza del fenomeno; 
se si osserva una modificazione di un fenomeno 
insieme ad un altro fenomeno, si conclude con 
la regola delle modificazioni, che un fenomeno si 
è l'effetto dell'altro, che il movimento fluttuante, 
per esempio, di certi fenomeni, come i suicidi av- 
venuti durante Tanno, sia l'effetto delle stagioni. 

Per non ingannarsi nella ricerca delle cause 
degli effetti è d'uopo che l'influenza del caso ac- 
cidentale sia eliminata colla regola della proba- 
bilità. Volendo determinare, se la riunione di 
certi dati fenomeni sia accidentale o l'effetto 
di una legge costante, si esamina se quella si 
manifesti relativamente più di frequente che do- 
vrebbe prababilmente succedere senza l'influenza 
di detta causa. Per separare in un fenomeno l'ef- 
fetto delle cause accidentali dall'effetto delle 
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cause costanti, è necessario intraprendere un gran 
numero di osservazioni, nelle quali, eliminando 
reciprocamente le cause accidentali, si considera 
il risultato medio come eflFetto delle cause costanti. 
È facile provare l'esattezza della deduzione esa- 
minando se quel risultato si modifichi per ulte- 
riore aumento. La presenza e la natura dell'ef- 
fetto di una causa costante in un fenomeno di- 
pendente in apparenza da sole cause accidentali 
che si annullano reciprocamente, si rileva, facen- 
do l'osservazione se veramente nel calcolo della 
media di numerosissime osservazioni si compensino 
le singole deviazioni, cioè gli effetti delle cause 
accidentali, o se si verifichi una costante devia- 
zione da quella media che ne risulterebbe quando 
non vi fosse una causa costante. Per determina- 
re poi l'esattezza delle conseguenze dedotte gio- 
vano le regole della probabilità. 
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GAP. DE. 

Delle leggi statistiche 

E 
DEL LIBERO ARBITRIO 

Le leggi statistiche non contraddicono alla libertà umana - 
Il Quetelet non nega il libero arbitrio e spiega come si 
formino le regolarità - Espressioni di lui che han dato 
appiglio a controversie e censure. 

I. 

Estesa la parola legge alle uniformità e 
regolarità di costanza temporanea e relativa, ed 
applicata a fatti d'indole diversa (nascite, matri- 
moni, morti; peso e statura degli uomini e pro- 
porzioni delle varie parti del corpo; delitti, sui- 
cidi, ecc.); e tali uniformità e regolarità accom- 
pagnate dal pronunziato del Quetelet « che le 
azioni deiruorao morale ed intellettuale sono sot- 
toposte a leggi al pari delle fisiche, e da altre 
equivoche espressioni, ne sursero interpretazioni 
diverse e discussioni vivissime sul libero arbitrio, 
in mezzo alle quali TA. della Fisica sociale da' 
lati opposti fu soverchiamente esaltato e biasimato. 
Il Buckle, il quale è tra i più caldi suoi lauda- 
tori, nella Storia della civiltà ne dedusse corol- 
lari che hanno gran sentore di fatalismo; e certi 
penalisti si valsero di quelle tali regolarità per 
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propugnare il principio della forza ♦ irresistìbile 
che spinge taluni uomini a' reati. 

Filosofi e teologi videro con ispavento le de- 
solanti dottrine e le combatterono: e non man- 
carono anche tra gli Statistici coloro, i quali con 
tutta calma presero parte al litigio per distin- 
guere ciò che la superficialità e lo spirito di si- 
stema veniva a confondere (1). 

Oggi, dirò con lo Shàffle, son cessati i primi 
stupori destati dalla legge dei grandi numeri, e 
le mistiche fantasticherie intorno ad un preteso 
bilancio prestabilito; ed hanno cesso il posto ad 
un molto più freddo e calmo apprezzamento di 
detta legge. 

E si è ripetutamente dimostrato che le re- 
golarità nulla depongono contro il libero arbi- 
trio, e che siffatta quistione esce dalla compe- 
tenza della Statistica. Per siffatte ragioni è sem- 
brato al Block quasi un lusso una disputa per 
quelle tali regolar ità^ dicendo: « Si è ingrossata 
a piacere la difficoltà per avere più merito a ri- 
solverla. Una legge statistica non è una legge 
fisica, né morale, né politica. Non obbliga, attesta. 
È l'enunciato d'un fatto, d'un rapporto che si 
riproduce con una regolarità, con una certa co- 
stanza. Che e' insegna la Statistica ? Che vi sono 

(1) Scrissero, tra gli altri, sul proposito Drobisch» 
£napp, Oettingen, Wagner, Rumelin, Dufau, Block, Hau- 
sliofer, Messedaglia, Bodio, Racioppi, Gabaglio, Mor- 
purgo, Lampertico, Martoglio, G. Majorana, ecc. 
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delle influenze fisiche e morali, ma vi si può rea- 
gire. La Statistica non può attestare che i fatti 
esterni, non gV interni movimenti delFanima. La 
necessità inteiiore degli atti, non può essere at- 
testata dalla Statistica: la loro riproduzione non 
indica che il ritorno delle stesse cause: insegna- 
mento utilissimo che ci muove alla investigazione 
e scoperta delle medesime. 

Dopo ciò una dissertazione sul libero arbitrio 
sarebbe inopportuna e fuori di luogo, ed io ne 
risparmio la noia ai lettori. Mi fermo un poco 
invece su la mente e l'espressioni del Quetelet 
su questa materia. 

II. 

Il Quetelet non nega il libero arbitrio, che 
anzi in tutte le sue opere lo mette in rilievo e 
lo difende contro le obbiezioni fondate su tali 
regolarità. Leggi infatti nel suo lavoro, « Du 
Sistème social (Ediz. di Guillaumin) consonante 
a quanto dice nella sua Fisica sociale: « Le rego- 
larità e uniformità esistono finché esistono le cause 
{p. 91-2); che non bisogna da quelle inferire che 
tutte le azioni degli uomini siano sottomesse a 
leggi fisse e che il suo libero arbitrio sia an- 
nientato (p. 95j; che quelle uniformità e regola- 
rità riposano su la teoria delle medie e non bi- 
sogna accettarle in senso assoluto (p. 90); che 
la tendenza a' reati dipende dall'organismo par- 
ticolare degl* individui, dalla educazione, dalle 
circostanze in cui si è trovato, come pure dal 
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suo libero arbitrio, al quale (sic) accorda volen- 
tieri l'influenza la più grande per modificare tutti 
i loro pendii (p. 95): e Tuomo, aggiunge, può di- 
venire tutt'altro di quello che è (ivi) ». V. pure 
a p. 88 e 93 in cui esplicitamente combatte il 
fatalismo. Spiega poi cosi il trionfo delle male 
tendenze: « La nostra volontà è una forza, ma 
noi ne usiamo i^aramente, e nel più gran numero 
dei casi si può considerare come nulla; l'istinto 
è una forza più attiva generalmente sviluppata 
in rapporto inverso della nostra ragione. - Esiste 
nell'uomo abbandonato a se stesso un punto at- 
torno a cui tutte le passioni, tutte le forze che 
lo dominano fanno equilibrio >. Il Quetelet lo 
chiama centro morale, e verso tale centro gra- 
vita la sua condotta. Quindi è che colui, pel quale la 
forza della ragione si è resa inerte, segue gl'im- 
pulsi criminosi. 

A pag. 96 dimostra come il libero arbitrio 
diretto dalla ragione assicura meglio le regola- 
rità, perchè restringe i limiti tra cui si manife- 
stano le variazioni de' nostri differenti pendìi. 
L'energia con la quale il nostro libero arbitrio 
tende a paralizzare gli effetti delle cause acci- 
dentali è in qualche modo in rapporto all'energia 
della nostra ragione. Qualsiansi le circostanze 
nelle quali egli si trova, il saggio non si allon- 
tana che poco dallo stato medio in cui crede do- 
versi restringere. Non è che negli uomini inte- 
ramente abbandonati alla foga delle loro passioni 
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che si vedono brusche transizioni, specchio fedele 
di tutte le cause esterne che agiscono su di loro. 
Così dunque il libero arbitrio lungi di portare 
ostacolo alla produzione regolare de' fenomeni 
sociali, al contrario li favorisce. Un popolo di 
saggi offrirebbe annualmente il ritorno più costante 
degli stessi effetti ». E ben si comprende, peroc- 
ché perdurando costanti le cause, gli effetti non 
possono essere che costanti. 

Tutte codeste dichiarazioni ci appalesano che 
sono immeritate le censure al Quetelet di ma- 
terialismo e fatalismo. Egli sempre intende par- 
lare di necessità logiche e non psichiche: neces- 
sità logiche, dacché gli effetti sono proporzionali 
alle cause e si modificano o scompaiono con la 
modificazione o cessazione di esse. 
III. 

Ma le sue dichiarazioni non bastarono a can- 
cellare la contraria impressione di talune sen- 
tenze e voci esagerate ed equivoche : « Le azioni 
dell'uomo sono sottoposte a leggi: la Società 
prepara i delitti, ed il colpevole non è che lo 
strumento per compierli p. 375-6, fis. soc): il 
libero arbitrio (p. 69, Sistèm.) ristretto in limite 
strettissimo ne' fenomeni sociali joue le ròle 
d' una causa accidentale, . . Le libre arbitre 
DE L* HOMME s* EFFACE. . . / fenomeni morali os- 
servati in massa, fan parte in certo modo de* 
fenomeni fisici (p. 376, fis. soc). Date certe con-- 
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dizioni della società, un certo numero d' indi- 
vidui deve metter fine alla propria esistenza.. > ». 

Ora che vuoisi significare, dicendo che l'uomo 
morale è sottoposto a leggi? 

Qui bisogna por mente che il Quetelet con- 
sidera le azioni dell* uomo, non in quanto è at- 
tivo, ma in quanto è passivo: in altri termini le 
guarda dal lato della Fisica sociale. Quindi il 
suo discorso non si aggira su la legge morale, 
su la legge de' doveri, ma su quelle leggi che 
inducono una logica necessità di effetti. Ma TA. 
usa il vocabolo legge in diversi significati. Cosi 
quando dice: * Quanto è più grande il numero 
degr individui che si osservano, tanto più le par- 
ticolarità individuali, sia fisiche, sia morali, sia 
intellettuali, scompariscono e lasciano predomi- 
nare la serie dei fatti generali, in virtù dei quali 
la società esiste e si conserva », TA. evidente- 
mente accenna a leggi vere, a leggi superiori, 
a leggi benefiche limitatrici del male fisico e mo- 
rale, e non a quelle tali regolarità o medie per- 
centuali di reati e suicidi, considerate in se, che 
sono effetti di cause morbose, e che si denomi- 
nano impropriamente leggi. Il che più chiara- 
mente risulta da un altro passo dell'opera citata. 
(Sist. p. 17) ove si esprime cosi: Esistono leggi 
divine e principi di conservazione in un mondo 
in cui tanti si ostinano a non trovare che un 
caos. Anche nel campo morale v' è una legge 
d'armonia che lasciando all' uomo tutta la libertà 
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la limita con certa saggezza, sì che non può at- 
traversare in nulla le leggi immutabili che pre- 
siedono alla conservazione de* mondi. L' uomo 
sembi'a credere che la materia sola obbedisca ai 
principi immutabili di movimento e di conserva- 
zione, come se il Creatore avesse lasciato la sua 
opera imperfetta e si fosse meno occupato di as- 
sicurare la stabilità del mondo morale che quella 
del mondo fisico » (Op. cit. p. 13 - p. 235 ecc.). 
Parole d*oro son queste e nessun dubbio può 
sollevarsi su la sudditanza dell'uomo alle leggi 
naturali. Ma in altro senso TA. parla poi di leggi 
che lo dominano: legge delFambiente e legge di 
quel centro mordale accennato di sopra. Nessuno 
ha negato e può negare V influenza dell'ambiente: 
i pubblicisti non lasciano di mettere in rilievo 
quanto le condizioni politiche ed economiche in- 
fluiscano su la perpetrazione de* reati: la man- 
canza di giustizia eccita il jus prioatce violentice; 
r impunità de' reati ne fomenta la ripetizione; le 
alte tariff'e daziarie provocano i contrabbandi ; 
l'eccessiva fiscalità provoca le frodi; l'enormi im- 
poste sono cause di miseria e la miseria è causa 
di furti; le leggi vincolanti producono spostati; 
l'immoralità nelle alte sfere contagia le inferiori; 
e cosi via dicendo. E chi può negare l'influenza 
delle classi patrizie su le inferiori; Y influenza 
della stampa su la società? Il contagio ha luogo 
nell'ordine morale, come nel fisico. Ma se l'in- 
dividuo è legato alla società, la società è un 
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composto d' individui» ed havvi azione e reazione 
fra i due termini; che ^ ogni forza creata è in 
una speciale relazione con le forze che Tattor- 
niano, operano in lui e ne sono impressionate, 
danno e ricevono (Gioberti) >. E gli ambienti si 
trasformano in meglio, mercè l'energia della vo- 
lontà illustrata dalla scienza, eccitata dalle let- 
tere gentili e dalle credenze religiose, sorretta 
dalle buone istituzioni e dalle buone leggi e in- 
gagliardita dalle virtuose abitudini. 

E le abitudini sono fabbricala natura (Da- 
vanzati) e costituiscono quel centro morale di 
cui parla il Quetelet; e « in virtù dell'abito le 
nazioni, stirpi, famiglia, classi, acquistano una na- 
tura loro propria; e l'individuo può indiarsi o 
imbestialirsi (Gioberti). Non si negano quindi le 
influenze esterne della società su V individuo come 
non debbono negarsi le interne dell* individuo su 
sé stesso e su la società. Certamente quando è 
stazionario lo stato della società e dei centri ino- 
rali individuali, si osserveranno le stesse regola- 
rità e uniformità statistiche, sono effetti delle 
stesse cause; logiche conseguenze degli stessi prin- 
cipi. Il Quetelet intanto non è tardo a dichiarare 
che gli ambienti si trasformano e modificate o varia- 
te le cause variano gli eff*etti, ma vi contraddice sop- 
primendo in talune frasi uno de' due termini della 
trasformazione. L'affermazione sul progresso è in 
più luoghi della sua opera, ed io cito solo il passo 
contenuto a p. 394 in cui si esprime così: « Le 
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leggi riguardanti la maniera di essere del corpo 
sociale non sono esssenzialmente immutabili; pos- 
sono cambiare in certi limiti con la natura delle 
cause dalle quali nacquero; così i progressi della 
civiltà hanno necessariamente fatto cambiare le 
relative alla mortalità, e al tempo stesso devono 
influire sul fisico e sul morale deiruomo. Le ta- 
vole costrutte sulla intensità di tendenza al de- 
litto nelle varie età, quantunque abbiano dati da 
più anni circa identicamente gli stessi risultati in 
Francia, possono modificarsi gradatamente ». Si 
noti intanto come in questo tratto TA. parla di 
cause in genere, che abbracciano le individuali e 
le sociali, ma in quel famoso pronunziato: La so- 
cietà prepara i delitti ed il colpevole non è che 
lo strumento per compierlo, il termine relativo 
alle cause individuali è dimenticato, e qui sta la 
contraddizione e Terrore che ha dato luogo a 
meritate censure. Si ricordi poi che quelle tali 
regolarità chiamate impropriamente leggi sono 
effetti e non cause: efi'etti delle condizioni miste, 
obbiettive e subbiettive degl'individui o dell'am- 
bieiite: le condizioni dell'ambiente diventano cause, 
ma cause influenti, non costringenti, e non pro- 
ducono il loro risultato se non vi concorre quel 
tale centro individuale di cui parla TA. quella tale 
fabbricata natura, quel carattere. Si ricordi 
pure che codeste improprie leggi non sono che 
leggi dei grandi numeri, leggi di massa che non 
afi'ettano l'individuo e nulla pregiudicano alla sua 
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libertà: sono medie rappresentanti il gruppo di 
coloro, il cui terreno si trovò cosi condizionato da 
potervisi germinare e svolgere i mali semi. 

Se le cattive condizioni dell'ambiente impe- 
rassero fatalmente non vi sarebbe progresso e, at- 
tesa l'identità della natura umana, dovrebbero 
renderci tutti cattivi. Ma in fatto avviene che 
v'ha chi reagisce e chi si lascia sopraffare, atteso 
quel dato centro patologico che il suo tempera- 
mento, la sua educazione, le sue passioni, la sua 
miseria gli han formato, in modo che le libre ardi- 
tre s'efface e la ragione joue le ròle di caum ac- 
cidentale. Codeste espressioni isolatamente con- 
siderate danno appiglio agli equivoci, ma poste in 
relazione con gli altri concetti dell'A. e bene in- 
terpretate nulla hanno di fallace. 

Si opporrà intanto che non tutti gl'individui 
della società sono nelle stesse condizioni, e che 
una forza, fatale per taluni, non ha efficacia 
per altri : un milionario non diverrà un ladro 
come un indigente; un uomo sorriso della for- 
tuna non volgerà le mani violente contro se 
stesso, come colui che è vittima di atroci dolori: 
un uomo a cui il dono dell'ingegno, la intensità 
della coltura e l'educazione accurata han pro- 
• cacciato saggezza e preveggenza, non sarà tra- 
volto ne' misfatti come un idiota, verso cui non 
fu rivolta àtéuna cura per educare il cuore e la 
mente. 

Concediamo pure tutto questo; ma che perciò? 
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Nessuno de* più caldi difensori della libertà psi- 
chica ha negato l'influenza delle condizioni per- 
sonali, e noi testé l'abbiamo messa in rilievo, ma 
quanto gli avversari dovrebbero provare si è che 
il delinquente abbia fatto ogni sforzo per resi- 
stere ai cattivi impulsi, che sin da principio abbia 
procurato di non contrarre cattive abitudini, di ben 
dirigere la libertà, ripetendo sempre quel «Volli, 
sempre volli, fortissimamente volli ». 

Se avessimo da un canto i dati su le condi- 
zioni d' animo, e di fortuna de' delinquenti e de' 
suicidi, e delle cause che li hanno indotti al mal 
passo; e dall'altro i ragguagli per tutti gli altri i 
quali, talora in circostanze peggiori di sciagura e di 
passioni, han fatto trionfare l'impero della ra- 
gione, si vedrebbe come ne gl'impulsi esterni né 
gl'interni costituiscono una forza fatale. Si ve- 
drebbe bensì che i primi cessero alla violenza, 
conferendovi quel residuo di liberi) volere gua- 
stato dall'ignoranza, dall'errore, dalle prave abi- 
tudini. 

Ma cifre statistiche sul proposito non trovi, 
che non potranno mai penetrare ne' recessi delle 
anime degli individui. Al magistero penale e a 
Dio lo scrutare i gradi d'imputabilità, le scusanti 
e le attenuanti, e i casi supposti veri di forza 
irresistibile. 
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GAP. Z. 

L'uomo medio del quetelet 

Esposizione delle idee deirautore - Lodi e censure - Limiti 
entro 1 quali la sua dottrina è ammissibile. 

I. 

In altre censure cadde il Quetelet col suo 
concetto delVuomo ìuedio, concetto di cui egli 
dichiara trovarsi il germe negli scritti di molti 
filosofi antichi e particolarmente in Aristotele. 

Riassumo i suoi pronunziati prima di giudi- 
carli. 

» Ogni individuo à de' valori' fissi che io 
chiamo costanti, come la statura, il peso, la 
forza che dipendono dall'età, dal sesso, dalle 
altre circostanze particolari. Riunendo gl'indivi- 
dui d*una stessa età e d'uno stesso sesso e pren- 
dendo la media dei loro valori costanti partico- 
lari si ottengono dei costanti che io attribuisco 
ad un essere fittizio che chiamo Vuomo medio 
presso quel popolo (Sistemo social p. 13 e 41). 
L'uomo medio, essere astratto o fittizio è in qual- 
che modo in uno stato di equilibrio tra gl'individui 
della stessa età (25 p. 91). Esso è il tipo o il 
modulo del gruppo, e gli altri individui non ne 
differiscono in più o in meno che per la diffe- 
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renza delle cause accidentali, i cui effetti finiscono 
per divenire calcolabili, quando le prove ne sono 
sufficienteaiente prolungate (p. Vili e p. 14 15 
d. op.). 

« Ogni popolo à il suo tipo (p. 41). Quando si 
opera sopra un gran numero d'uomini e delle loro 
qualità morali, come delle fisiche: si può supporre 
un termine medio, attorno a cui tutti gli elementi 
osservati vengono ad aggrupparsi gli uni più, gli 
altri meno. 

« E il collocamento si fa dietro una legge 
determinata, la quale non è altro che la legge 
della possibilità (p. 85). Sono le medie che si com- 
parano (p. 80). 

« L'uomo medio, tipo della nostra specie è an- 
co il tipo della bellezza. 

« È anche il tipo del buono. Un individuo il 
quale ad un'epoca data riassumesse in se tutte le 
doti dell'uomo medio rappresenterebbe insieme tut- 
to ciò che vi ha di grande di bello e di buono fp. 
38. p. 275-6) >. 

Si estende poi l'autore a mostrare quanto il 
concetto dell'homo medio sia utile pel letterato 
e per l'artista; pel naturalista e pel medico; pel 
moralista e per l'uomo dì Stato: ed io tralascio, 
per non andare alle lunghe, gl'importanti svolgi- 
menti delle sue idee. Mi limito invece a cennare 
in qual parte si apponga al vero e in qual parte 
ha dato appiglio a fondate censure. 
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II. 
Come risulta dalla breve esposizione testé 
fatta Vuomo medio del Quetelet ha un duplice 
carattere: 1**) come tipo rappresentativo di ciò che 
è; 2°) come modello imitabile. 

Ed anche nel primo aspetto é da distinguere 
Tuomo fisico dall'uomo morale. In quanto all'uo- 
mo medio fisico rappresentativo di ciò che è, den- 
tro certi confini non suscita dubbi e ben si espri- 
me sul proposito il Bodio nella sua scrittura: 
Beila statistica nei suoi rapporti con Veconomia 
politica^ dicendo che l'uomo medio, non è soltanto 
il quoziente d'una divisione: è un' astrattezza bensì, 
ma è come un tipo, su cui gli uomini sono pla- 
smati dalla natura \ tipo che varia da razza a 
razza, da regione a regione, ma che entro certi con- 
fini si mantiene costante. La natura non fa gli abi- 
tanti d'un paese eguali l'uno all'altro, ma si 
sforza manifestamente di foggiarli sopra un ti- 
po, pari ad un abile tiratore il quale mirando 
allo stesso segno ora lo coglie, ora lo manca, ma 
finisce dopo un certo numero di colpi con l'aver 
collocato i proiettili intorno al centro in certe pro- 
porzioni che decrescono quanto più s'ingrandisce 
il raggio dei cerchi. 

Cosi il Bodio, e le sue parole possono ezian- 
dio legittimamente estendersi, oltreché alle fat- 
tezze e grandezze fisiche, a certe altre qualità 
che vi si rannodano e dipendono da cause co- 
stanti naturali {di razza e clima), come a dire 
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certe tendenze superorganiche diversamente ac- 
centuate che costituiscono il carattere o il ge- 
nio delle nazioni. 

Ma anche una tale rappresentazione non ha 
una durata perpetua, potendosi mescolare le razze, 
e subire, sebbene in picciolissime e poco percet- 
tibili proporzioni, qualche modificazione gli am- 
bienti cosmici. - La rappresentazione poi deiruomo 
medio intellettuale e morale incontra delle mag- 
giori o minori difficoltà, secondo la maggiore o 
minore estensione del circuito che gli si vuol 
fare abbracciare, risapendosi che le medie non 
sono che un artificio della mente umana, uno 
strumento necessario ed utile, ma che tanto più 
si avvicinano alla realtà, quanto più i termini 
sono omogenei e ristretti i limiti del maximum 
e del minimum. Quindi se per Tuomo fisico, per 
certe qualità comuni e immutabili si può anche con- 
cepii'e Vuomo medio universale ^ come fa il Que- 
telet per la statura, (1) sarebbe inconcepibile per 
altre corporee qualità difi'erenziali, p. e. del co- 
lore in cui si distinguono le razze. Molto più 
inconcludente sarebbe Vuomo medio universale 
per le qualità intellettuali e morali, perchè non 
essendo Vuomo medio universale, che una media 
di molte medie dissimili urterebbe contro il ca- 
none teste enunciato, che le medie non debbono 
comporsi sovra elementi eterogenei e i termini 
non debbono essere molto distanti fra loro. Per- 
ii) V. Fisica sociale p. 860. 
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tanto giustamente, sotto questo aspetto, il Block 
a p. 136 del suo Trattato di Statistica divisava 
che l'uomo medio universale non rappresente- 
rebbe nulla allo spirito. 

III. 

Oltre di servire Vicomo 'ìnedio come tipo 
rappresentativo di ciò che è, il Quetelet ce lo 
presenta come un centro di gravità intorno a cui 
gli elementi della società oscillano, ed è alla con- 
siderazione dello stesso, (l'A. aggiunge), che si 
riduce Tapprezzamento di tutti i fenomeni di e- 
quilibrio e di movimento. E questo pensiero è 
plausibile quando il concetto dell'uomo medio 
venga incarnato dagli statistici ne' confini atti a 
rappresentare ciò che è: perocché non può ne- 
garsi per la legge della continuità che il pros- 
simo avvenire, anche per le qualità progressive non 
possa essere molto dissimile del presente; e se- 
condo la persistenza e natura delle cause si ri- 
producono gli effetti, dando luogo a quelle uni- 
formità e regolarità su cui abbiamo fatto un cenno 
nel capitolo Vili. 

Però l'autore non tralascia di dire con sag- 
gezza: (p. 251-57 fis. s.) Se cotesto centro di gravità 
fosse invariabile l'umanità sarebbe stazionaria, ma 
l'umanità progredisce, e bisogna fare sempre ogn'o- 
pera per innalzare la media del bene e spingere 
a nuovi progressi. L'umanità progredisce, aggiun- 
ge altrove: p. 274-2*7 (Du sistemo soc.) e la me- 
dia della civiltà si è innalzata e si sono ristretti 
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i limiti estremi. Per queste ragioni Fuomo medio 
come centro di gravità non può avere che una 
durata temporanea e locale, più o meno lunga se- 
condo le cause produttrici, quando non si tratti 
di qualità stazionarie. 

E qui TA. dà un criterio per misurare lo 
sviluppo dell'umanità dicendo: Le leggi dello svi- 
luppo dell'uomo restano quasi le stesse nei di- 
versi secoli e non variano che nella sola grandezza 
del massimo. Ora sono appunto questi massimi rela- 
tivi all'uomo sviluppato che danno in ogni secolo 
la misura dello sviluppo dell'umanità (Asie. soc. 
p. 865 e seg.) 

Questo criterio è importante, e quando co- 
desti massimi concreti possono farsi tra le na- 
zioni ci danno quel tipo di fatto quantitativo che 
la Statistica comparata ricerca per misurare e 
graduare le differenze di civiltà tra i popoli 
e spingere i più restii a procedere più innanzi. 
Però codesti massimi non possono farsi, special- 
mente per lo sviluppo morale e intellettuale (tran- 
ne per qualche elemento che si presti all'os- 
servazione diretta) che in modo imperfetto e indi- 
retto, per sintomi e per indizi. Il minor numero 
di negazioni dell'ignoranza e della moralità por- 
gerà l'indiretta dimostrazione della maggiore col- 
tura e della maggiore costumatezza d'un paese, 
che le negazioni sono come l'ombra che fa ar- 
gomentare la luce. In questo senso il metodo non 
è nuovo e si è applicato e si applica quotidiana- 
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mente, confrontandosi p. e. il numero e la 
specie dei reati d*una nazione con quelli delle 
altre, il numero degli analfabeti con quelli che 
sanno leggere e scrivere ecc. ecc. Ma su questo 
punto basti il già detto incidentemente, che un 
più lungo discorso sarebbe qui inopportuno. 

IV. 
E tornando al concetto deìVuomo medio del 
Quetelet non farò molte parole per quell'esorbi- 
tanza delFA. nel volercelo dare come il tipo i- 
deale del buono e del bello. L'Haushofer ed al- 
tri con lui ne l'hanno a buon dritto rimprove- 
rato. Se non che deve notarsi come attenuante 
del torto dell' esimio belga, che egli distingue 
le qualità dell* uomo che sono necessariamente 
stazionarie e che non variano se non per l'ef- 
fetto delle cause accidentali, dalle progressive 
che si perfezionano con la scienza e col mi- 
gliore uso della libertà. In quanto alle prime, 
prese, dice l'A. nel loro stato normale quale la 
natura ce l'ha dato, l'uomo medio è tipo del bellb; 
in quanto alle seconde significa che il limite supe- 
riore non è difetto, ma perfezione (Du sistemo 
social p. 275). E coerentemente a quest'idea al- 
trove aggiunge: L'artista ed il letterato possono 
ed anzi debbono studiare i tratti salienti, esage- 
rarli piuttosto che indebolirli, ma bisogna che il 
vero venga sempre a porsi tra le opposizioni che 
si presentano, e queste stesse opposizioni riman- 
gano entro i limiti tracciati dalla natura. Ma con 

10 
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siffatti emendamenti Twomo medio è distrutto, è 
divenuto qualcosa di diverso e di superiore, senza 
che il suo vizio radicale venga del tutto a 
scomparire. Né pel fisico, ne per Tintettuale e pel 
morale l'uomo medio potrà essere il modello i- 
deale: la risultante del fatto ha sempre de' limiti 
e delle imperfezioni che la dilungano dall'idea 
archetipa, la quale giammai negli uomini sarà tra- 
dotta nella sua interezza. Né l'artista né il let- 
terato potranno accentuare certi tratti salienti, 
senza che nella loro mente abbiano un altro mo- 
dello che li guidi all'opera. 



GAP. XI. 



Il Comune e il diverso tra le scuole 
DI Conring-Achenwall e Quetelet. 

Denominazioni diverse date alle due scuole - In che senso 
siamo ammissibili - Come dalle sole denominazioni non 
possano rilevarsi i caratteri comuni e i differenziali - 
Giudizi di taluni autori - Esame e conclusione. 

I. 

Dopo avere esposto sommariamente i concetti 
delle due scuole e toccato talune salienti questioni 
potrà rilevarsi in qualche modo quali sieno le so- 
miglianze e le differenze fra le medesime. E dissi 
in qualche modo, perocché come fare con tutta 
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precisione il raffronto di duo ima{?ini bilateral- 
mente cangianti? Infatti non abbiamo due soli 
programmi e due soli modi di esecuzione a para- 
gonare: modificazioni sono avvenute nello svilu[)i>o 
graduale delle scuole, e se non siamo d'accordo 
intorno al momento di fermarle a contemplare 
sotto quel duplice aspetto, i nostri giudizi non 
potranno essere conformi. Tuttavia, poiché nella 
divergenza tra gli scrittori vi sono taluni punti 
fondamentali che presentano una relativa costanza 
faremo capo da essi per iscrutare il comune e il 
diverso fra le medesime. 

E venendo a questo esame io dichiaro in- 
nanzi tutto che non potrei accettare senza spie- 
gazioni e riserve come caratteristiche differenziali 
le denominazioni di descriiiioa data alla scuola di 
Achenwall e àUnvestigatrice all'altra di Sussmilch- 
Quetelet. Il vocabolo descynzmie ha una certa 
elasticità, e nel più largo significato non esclude 
la investigazione di cause e di leggi, e nulla de- 
pone su l'indole astratta o concreta di ciò che si 
descrive. Leone Faucher diceva: « Se la legge e- 
siste la scienza non è che la descrizione ». E il 
sociologo De Roberty: « La descrizione, che è 
un metodo scientifico, non può nulla pregiudicare 
in riguardo al carattere astratto o concreto d'una 
scienza: è un semplice mezzo che si può impie- 
gare indifferentemente per attingere lo scopo della 
scienza astratta, come anche quello totalmente 
diverso della scienza concreta ». Intesa poi la 
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parola descrizione in significato limitativo e ristret- 
to, che circoscriva gli intendimenti della scuola 
d'Archenwall alla nuda esposizione de* fatti, si 
viene a rimpiccolirla, come fanno non pochi, tra 
cui THaushofer; rimpiccolimento che contraddice 
al programma del detto capo scuola e de' mi- 
gliori de' suoi interpreti e seguaci, tra cui il Gioja 
e il Romagnosi. Ambe le scuole mirano a descri- 
vere e investigare, sebbene in modo diverso; per 
lo che volere concepire Tuna come semplice de- 
scrittiva e l'altra come semplice investigatrice, 
oltre di non essere al tutto corrispondente alla 
verità storica, non ci darebbe le note compiute 
e differenziali delle medesime. 

Vuol dirsi invece descrittiva la scuola d'A- 
chenwall perchè ne' primordi della statistica si- 
stematica il linguaggio alfabetico era se non e- 
sclusivo, predominante, e quindi essa non numerava, 
ma descriveva? Neanco per questo sarebbe a dif- 
ferenziarsi dall'altra scuola, perocché gli achen- 
welliani non si arrestarono a quel punto, a quel 
modo di esprimere i fatti, e prima del Quetelet 
troviamo presso di loro usati i numeri, le tabelle e 
le medie risultanti da osservazioni di massa. 

In un terzo significato taluni intendono l'e- 
piteto di descrittiva dato alla scuola d'Achenwall, 
in quanto essa si limita alla rappresentazione di 
condizioni concrete d'uno o più stati in un dato 
momento, e, ragioni o no, indaghi o no le cause 
de' fatti, non s'innalza alla investigazione di leggi 
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e a formazione di generalità e teoremi come fa 
ambisce di fare la scuola matematica. Sotto 
questo rapporto il motivo di quella denominazione 
appare più plausibile, ma non è sufficiente ad e- 
sprimere con chiarezza quel concetto o distin- 
guere le due scuole, molto più che anche il Que- 
telet e non pochi suoi seguaci non rigettano quel 
compito, anzi buona parte di essi si arrestano al 
medesimo, sebbene con più larghezza di vedute e 
con processi migliori di quelli impiegati dalla vec- 
chia scuola. Ed anche il Dufau, il quale ebbe detto 
che la statistica non descrive, ma risolve proble- 
mi, nel suo Saggio di statistica su la Francia non 
fa che descrivere o rappresentare uno stato con 
creto, pur facendo classificazioni più sagaci dei 
fatti, istituendo rapporti e cavando delle medie. 

Ma se le denominazioni di scuola descrittiva 
e di scuola investigatrice non sono rigorosamente 
compiute e valevoli a contrassegnare e differen- 
ziare le scuole, come espressioni convenzionali ed 
ellittiche, tendenti ad indicare i propositi pre- 
dominanti di quelle, hanno il loro corso e vogliono 
interpetrarsi colla debita discrezione. Esse fanno 
intuire qualcosa di vero, ma non tutto il vero; 
ed hanno il vizio di prestarsi ad equivoci e fare 
ristringere o amplificare i concetti sottintesi e at- 
tribuire alle scuole certe esclusività proprie di 
taluni statistici. 

Anche le distinzioni di scuola storica (per 
lachenwelliana) e di scuola matematica (per quella 
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del Qiie<elet) benché abbiano un fondamento nelle 
origini e nelle tendenze di esse, oggimai si ri- 
sentono del subbiettivo e deiresclusivo, mentre 
gli odierni achenwelliani non ricusano i processi 
della scuola matematica, sebbene rifuggano dalle 
formolo trascendenti, ne i quetellettisti possono sco- 
noscere e Irasandare il fondo storico della sta- 
tistica. E pel nostro tema di rilevare il comune 
e il diverso tra le scuole non possono darci luce 
sufficiente. 

Un'altra distinzione si è fatta delle due scuole,^ 
dicendosi concreta quella d'Achenwall, astrattay 
quella del Quetelet. Pur essa questa distinzione 
esige chiarimenti, che il vocabolo astratta è stato 
inteso in due sensi; Tuno che faccia astrazione o 
eliminazione dello scopo pratico immediato in ser- 
vigio e per sindacato dell'azione governativa; l'al- 
tro che mira a generalità ed astrazioni. Sul pro- 
posito THeuschling si pronunziò in questi ter- 
mini : « La statistica della scuola matematica costi- 
tuisce un sistema astì^atto che esclude in qual- 
che modo l'idea dello Stato, In questo modo la 
statistica non farebbe parte del dominio delle 
scienze politiche, né di quello delle scienze storiche; 
sarebbe una scienza puramente matematica applicata 
ai fatti dell'ordine morale come a quelli dell'ordine 
fisico ! La teoria protesta contro un simile sistema 
d'esclusione. La statistica non si lascia cosi ri- 
durre alle proporzioni della scienza dei rapporti 
numerici: essa é, innanzi tutto, una scienza con- 
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creta\ le qualità, le proprietà che prosenta il 
corpo sociale, ecco ciò che si tratta dapprima di 
ben determinare, di coordinare, di ridurre a si- 
stema, ed è ciò che costituisce la statistica pro- 
priamente detta. Questa fornisce gli elementi alle 
combinazioni de' numeri, le cui conso^^uenze son 
vere o false, secondo che la statistica avrà bene 
male osservato i fatti che servono di base a quelle 
combinazioni. Peuchet ha perfettamente ragione 
allorché dice che non sono le conseguenze che 
imbarazzano, sono i principi, che tutti i calcoli del 
mondo non possono rendere giusti se son falsi o 
male stabiliti. Dopo che queste linee sono state 
scritte la scienza è progredita: essa c'insegna che 
la statistica studia le proprietà C07icrete\ l'aritme- 
tica sociale le proprietà astratte». Cosi l'Heu- 
scling, e a buon diritto egli combatte l'esclusività di 
coloro che vogliono eliminata la statistica concre- 
ta-, ma tale esclusività non è imputabile all'intera 
scuola matematica, che anzi non pochi di essi, co- 
me notai di sopra, quantunque sembrino di ac- 
cennare il contrario con le loro parole, co' fiitti 
non si aggirano che in quella sfera. Nell'altro 
senso della parola astratta, nel senso di genera- 
lità, di leggi, di teoremi v'ha senza dubbio l'a- 
stratto. Però quando si pone mente a quelle re- 
golarità o normalità riferibili ad un dato paese 
^ aventi una costanza relativa, e sono variabili 
col variare delle cause, v'è bensì una generaliz- 
zazione, un' astrazione, ma rigorosamente questa 
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non è contrapposta al concreto, e il rilevamento 
di esse può anche servire allo scopo governativo 
voluto dalla scuola d'Achenwall. E per fermo 
cosa desidera questa scuola se non di conoscere 
la situazione della vita d'una società in un dato 
momento? E non sono contrassegni concreti di 
quella vita quelle tali regolarità o normalità? 

II. 

Premessi tali accenni su le varie denomina- 
zioni delle scuole e visto commesse diano luogo a 
frantendimenti, e, ad ogni modo, non possano an- 
dare al di là della superficie di esse, cerchiamo 
di penetrare nel loro interno per rilevare quanto 
abbiano di comune e di diverso. A tal uopo con- 
sideriamo l'oggetto che si propongono di studiare, 
lo scopo che si prefiggono, i limiti della elabora- 
zione, il metodo che impiegano nell'esercizio della 
loro attività. 

In quanto all'oggetto la maggioranza delle 
due scuole concorda nell'indicare la vita sociale: 
la maggioranza io dissi, perocché non mancano 
quelli che vogliono uscire da tale cerchia, tra i 
quali è il Wagner. In riguardo allo scopo la 
scuola d'Achenwall ha quello immediatamente, 
direttamente pratico, di servire a' governi, e i 
vantaggi storici e scientifici delle sue fatiche 
non sono che un risultamento indiretto delle me- 
desime. Quindi, come ho manifestato al cap. I'\t> 
il Romagnosi vuole studiata la \?ita sociale in un 
dato momento sotto il proffllo della concordanza 
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o discordanza da un tipo ideale - generico e speci- 
fico; sotto il rapporto del progresso o del regresso; 
ma sempre relativamente ad un luogo determi- 
nato a società concrete. E di condizioni con- 
crete, di condizioni storiche e mutabili essa è 
rappresentatrice, quand'anche esca da' confini di 
uno stato e aspiri a circoscrizioni superiori, mer- 
cè la statistica internazionale e comparata. Per- 
tanto ben si appone THaushofer dicendo: « La 
storica-descrittiva mira al servigio dogli uomini 
di Stato e tanto più crede di servirlo quanto più 
pienamente ritrae le condizioni di quello ». Il 
detto A. aggiunge poi: « Non è suo scopo- di tro- 
vare verità: vuole scoprire invece verità la scuola 
matematica ». E qui notando T infelice espressione 
usata dal Haushofer per indicare che la scuola 
delFAchenwall non aspirò a ricerca di teoremi e 
di leggi, come vi aspira Taltra scuola, mi fermo 
al suo concetto e dico: Il Quetelet riconosce lo 
scopo pratico governativo, ma aggiunge al mede- 
simo, oltre lo scopo puramente storico, lo scien- 
tifico, l'astratto rintracciando teoremi e leggi. Però 
nei suoi seguaci, concordi nell'indagine di leggi, 
non trovi ben delineate le distinzioni, e v'ha un 
ondeggiamento tra la specie delle leggi, e tra lo 
studio di società concrete e quello dell'uomo e 
della società umana in generale. E mentre taluni 
trascurano del tutto l'assunto civile della statistica, 
altri vogliono che lo scopo diretto e immediato 
di tale disciplina debba eesere contemplativo, e 
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solo uKMliato e indiretto il servigio pe' governi. 
Avvi adunque fra le due scuole diversità nello 
scopo prossimo oltre la differenza nell'ampiezza 
dogli in tonti. 

Codeste differenze nello scopo prossimo ne 
ingenerano altre ne* limiti dell'attività statistica, 
neiresigonza de' fatti, nel metodo, nelle conclu- 
sioni, ne' legami con altre discipline. Se, nelFin- 
tendimonto della maggioranza, comune per entram- 
be le scuole è l'oggetto, riponendosi nello studio 
della vita sociale, diversificano per tale studio in 
parecchi punti: la scuola dell' Achenwall vuole 
limitarsi a' dati più compendiosi e più salienti di 
essa, sia per rendere possibile la sintesi organica 
de' vari elementi, sia perchè non ha la vaghezza 
di studiare ex-professo anche ciò che è irrefor- 
mabile, ma sibbene cogliere l'idea dell'insieme, in 
relazione allo scopo pratico di modificazioni e ri- 
forme possibili e opportune negli atti del governo, 
e di provvedimenti richiesti nel pubblico interesse. 
Invece la scuola matematica è spinta a largheg- 
giare nella comprensività de' fatti, nella intensità 
dell'analisi per aggiunte antropologiche e fenomeni 
naturali non ricercati dalla prima; e per soddi- 
sfare i suoi compiti deve rompere i confini di 
spazio e di tempo, mercechè può solo trovare il 
fisso probabilmente perenne nel mutabile. E la 
diversità dello scopo prossimo influisce sul me- 
todo. Infatti la statistica dell'Achenwall, stando 
al suo programma, non si limita ad esporre fatti 
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ma intende giudicare la situaziono de^^li stati, 
ond'è che un nobile ingegno, il Correnti, n(»«(li An- 
nali di Statistica di Milano, la chiamò giadicdtira, 
E per giudicare, come ripetutamente si ed^^to (V. 
cap. IV) occorre un^ ideale, e cod«^sto i(l(nil(» non 
possono darlo che le scienze sociali. Ora (hi que- 
sto segue, che la scuola deirAchenwall, dovendo 
mettere in riscontro i fatti co' principi e conclu- 
dere, viene ad assumere un certo andamento de- 
duttivo, mentre puramente o prevalentemente in- 
duttiva ama di essere la scuola matematica nella 
investigazione di leggi e formazione di teoremi, 
non preoccupandosi la medesima di dare giudizi 
intorno ad una data attualità. 

Altre differenze sono indicate dagli scrittori. 
11 Messedaglia nota che mancava alla scuola d'A- 
chenwall il metodo inventivo e a ciò si venne 
provvedendo con l'indirizzo della scuola matema- 
tica. (Prolus. 1876. La statistica e i suoi metodi) 
Questo pronunziato non patisce contraddizione. 

Il Gabaglio dice poi: La scuola d'Aclienwall 
osserva i fatti nel loro stato e nel loro movimento, 
ma in modo isolato, ciascuno per se, o se anche 
combinato sempre però con altri della stessa spe- 
cie e al solo fine di conoscere le differenze quan- 
titative. Una tale affermazione riteniamo pur vera 
ma con certe restrizioni: non già nel senso che 
non abbiano gli achenwalliani mai fatto uso del- 
l'osservazione di massa e che ne' programmi del 
capo scuola e de' migliori suoi interpreti manchi 
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la prescrizione di doversi mirare dalla statistica 
al nesso causale e al nesso organico de' feno- 
meni, ma sibbene al modo con cui spesso furono 
eseguiti i loro lavori, segnatamente nel primo pe- 
riodo di questa disciplina. 

III. 

Riassumendo pertanto i nostri concetti pos- 
siamo conchiudere: essere comune (almeno per la 
maggioranza degli statistici delle due scuole) l'og- 
getto dello studio, — la vita sociale. — Ma la 
scuola deirAchenwall ebbe un intendimento di- 
rettamente pratico e più ristretto, non uscendo 
mai dal locale e dal temporaneo : più larghe mire 
(scientifiche soprattutto) ha la scuola matematica 
rompendo i confini di spazio e di tempo; ed è suo 
merito di avere migliorato i metodi e schiuso nuovi 
e più ampi orizzonti alla statistica. 

Cosi distinguerei le due scuole; ma poiché 
da un canto vi sono ravvicinamenti e mescolanze 
tra le medesime, e dall'altro dispareri e indeter- 
minatezze tra gli statistici, giova meglio oggi par- 
lare di obbiettivi e non di scuole, lasciando alla 
storia della statistica quelle distinzioni. 
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GAP. xn. 

Obbiettivi degli statistici 
e qdistioni conseguenti. 

Del concetto più largo della statistica e delle sue specie. - 
Quistionì conseguenti - Nostro parere su talune di esse 
e segnatamente su quella riferibile a' limiti della ela- 
borazione e dello studio de' dati. 

I. 

Qualora ci fermiamo a considerare il concetto 
più largo e più complesso della Statistica che, in^ 
quanta ai fatti, abbracci anche i voluti dagli ama- 
tori dell' ubiquità, e, in quanto air elaborazione, 
s* innalzi al grado più alto possibile, che cosa noi 
vi rinveniamo ? Per ragione di materia vi scor- 
giamo due grandi categorie suscettibili di non po- 
che suddivisioni : la sociale e V estrasociale; per 
ragione di elaborazione la Statistica apparecchiata 
e la statistica costrutta ; e questa costrutta o in 
modo semplicemente descrittivo, o, invece, in mo- 
do critico-descrittivo e investigatore ; costrutta 
per frammenti o piccoli organismi diversi, costrutta 
costruibile per grandi e omogenei organismi: per 
ragione d' indole in rappresentatrice di ciò che è 
in un dato momento e che muta, pur offrendo delle 
normalità temporanee prodotte da cause anch'esse 
mutabili ; in indagatrice e rivelatrice del fisso nel 
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mutabile ; fisso perenne o probabilmente perenne, 
e quindi una statistica concreta ed altra genera- 
lizzatrice ed astratta. 

L'estensione dei lavori, per ognuna di cote- 
ste classi, non ne muta la natura, come non la 
mutano il modo ed il limite dell'elaborazione. Non 
la mutano i diversi cultori, sia che si assegnasse 
agli uni il compito di apparecchiare la materia e 
di descrivere e ad altri d'investigare. Le differenze 
non possono prov venire che V dalla materia se 
sociale estrasociale, 2' dall* indole o rappre- 
sentatrice locale e temporanea o generalizzatrice. 

Affisandoci poi nel terreno della vita so- 
ciale, in cui la maggioranza degli scrittori intende 
oggidì fissare la Statistica come disciplina sistema- 
tica e organica, lasciando alla così detta statistica 
metodo lo spaziare in campi diversi , troviamo 
spiccate tre tendenze (che io qui per ragione di 
analisi considero isolatamente rispetto alla loro 
indole), Tuna che mira a studiare la vita della so- 
cietà in un dato luogo e in un dato momento senza 
uscire mai dal mutabile (quantunque occorrano 
accessori costanti per ispiegarla), l'altra che cerca 
le normalità, le quali non hanno cause tempora- 
nee, ma probabilmente perenni (come p. es. quella 
sempre ricordata che nascono più maschi che 
femine) ; una terza che aspira a maggiore al- 
tezza volendo investigare anche leggi superiori e 
formulare teoremi. Sono stadi diversi di atti- 
vità e risultati della duplice indole sopra indicata. 
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Posto l'anzidetto sorgono i s^'^nit-iiti qih'^'ti : 

La Statistica può uscire dal caiiii*o d^lla vita 
sociale ? 

Il suo scopo è pratico, o contiMJiplativo o 
misto ? 

Quali i suoi limiti nella elah.-razione e nello 
studio de'dati ? 

Deve servirsi esclusivamente del metodo di 
massa e de' sussidi matematici ? 

Sono cumulabili più obbiettivi nella Stati>tica ? 

Come deve la medesima essere qualificata, 
scienza, arte o strumento d' indagini ? 

Non ispendeiò molte parole sul primo que- 
sito. Io sono dell'avviso del Block che sono oziose 
tutte le dispute in riguardo all'oggetto della Sta- 
tistica. Il concetto più largo non repugna ne alla 
sua etimologia di stato, come situazione o modo 
di essere, né alla sua virtualità; e giova ad esten- 
dere la sfera delle utili cognizioni. Ciò che però 
è da tener presente si è che non si confonda una 
specie di lavori statistici con un'altra. In questo 
senso può aderirsi all'opinione più lata e trovarsi 
non discordi anche il Gioja, il Romagnosi, il Ro- 
smini, il Racioppi ecc. (1). 

(1) Pel Gioja e il Rosmini rinvio il lettore a quanto 
esposi delle loro dottrine al cap. IV di questa scrittura. 
Pel Racioppi ricordo lo schema di Statistica naturale che 
egli presenta a pag. 57 dell'opera sua Bel principio e dei 
limiti della Statistica^ pubblicato in Napoli nel 1857. Me- 
no agevole in verità è il tirare il Romagnosi al concetto 
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Le censure fatte al Gioja e ad altri fautori 
del più largo concetto della Statistica non sono 
fondate che per la mancanza delle debite distin- 
zioni. Il bisogno delle debite distinzioni ha fatto 
porre avanti la nomenclatura di Statistica metodo 
e Statistica scienza ; di Statistica propria ; di 
Statistica magistrale o civile o sociale e di statisti- 
che speciali; di Statistica organica, sistematica 
e di statistiche inorganiche, eterogenee ecc. Se 
si volessero confondere, conglobando in unica trat- 
tazione cose diverse, sarebbero legittime le oppo- 
sizioni. 

Allargato il concetto della Statistica questa 
è chiamata a soddisfare non solo lo scopo pratico 
ma anche lo scientifico, distinguendo sempre le 
trattazioni. E con tali intendimenti la Statistica 
mal si adagia in un metodo esclusivo. Per la ri- 
cerca delle leggi, senza dubbio il solo metodo da 
impiegare è Tosservazione di massa; non vige lo 
stesso rigore per altri fini. Ed ho detto altrove 
che diversifica il bisogno de' sussidi matematici 
secondo la specie de' lavori. 

più largo della Statistica, e solo può in questo punto in- 
vocarsi il suo nome in quanto egli distingue la Stati- 
stica per antonomasia dalle altre Statistiche. L'espres- 
sione per antonomasia riferita alla Statistica cioile implica 
il fatto di altri lavori statistici diversi. Ad ogni modo 
si ponga mente in che senso noi consentiamo al con- 
cetto più largo della statistica, non intendendo che si 
decorasse di questo nome qualsiasi tabella numerica 
comunque fatta. 
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Espresse così le nostre idee su taluni de' que- 
siti sopra enunciati, resta ad esaminare gli altri 
pe' quali non abbiamo dato ancora alcuna rispo- 
sta. A tal uopo svolgeremo in questo capitolo 
quello relativo a' limiti della statistica nell'ela- 
borazione e nello studio de' dati, riserbando a' ca- 
pitoli seguenti l'esame degli altri. 

Su questo argomento due opinioni estreme si 
sono esternate, l'una che dà per solo compito della 
statistica quello di contare e di essere semplice- 
mente descrittiva e non investigatrice ; l'altra che 
vuole spingerla sino alla ricerca di leggi supe- 
riori e di suggeritrice a' governi dei rimedi per 
attenuare o guarire i mali della vita sociale. In 
mezzo alle due opinioni estreme si graduano più 
temperati pareri. 

Tra coloro che più rimpiccoliscono le compe- 
tenze della statistica trovi il Say, il quale, a parte 
dell'ufficio ristretto che le assegnava di sola ancella 
dell'economia politica (per cui fu combattuto dal Ro- 
magnosi), le negò non solo il dritto di ragionare, ma 
eziandio quello di far medie; e può ricordarsi con 
quale calore il Gioja oppugnava quest'ultimo pronun- 
ziato. Trovi anche fra i non prammatici lo Schlòzer, 
lo Schubert, il Niemann, il Villermè, l'Accademia 
francese, e più recentemente Knies, Mohl, Gerstner, 
il giornale di statistica della Società di Londra 
ecc. ecc. Però codesto parere discorda da' pre- 
cetti dei capiscuola Achenwall e Quetelet, ed oggi 
la maggioranza degli scrittori vuole che la sta- 
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tistica ragioni e indaghi le cause dei fenomeni 
della vita dello Stato; e il Wagner ripete: « Senza, 
tale massima si potrebbe quasi dire che si con- 
templa lo Stato senza comprenderlo ». Aggiunge 
poi: « I risultati delle osservazioni tecniche ri- 
marrebbero materialmente morte se non vi fosse 
l'operazione intellettuale che sa trarne il vantag- 
gio. Perciò le due operazioni costituiscono il ma- 
teriale di una sola disciplina, cioè la statistica ». 

E qui potrei fare una lunga rassegna nello 
stesso senso: il Ferrara chiamava famoso idioti- 
smo quello deirAccademia francese che interdice 
alla statistica di ragionare: il Boccardo avverte 
che i numeri ed i fatti sono la materia prima cui 
la scienza statistica elabora, coordina e spiega; e 
cosi il Messedaglia, il Morpurgo, ecc. ecc. E il 
Block non sa comprendere statistica senza ragio- 
namento. Egli dice nel suo trattato: « Schlòzer 
ha un beirafifermare che la statistica è una isto- 
ria che si arresta a un momento dato, affine di 
lasciarci il tempo di fissare (fotografare) lo stato 
presente: egli non può limitarsi alla descrizione 
pura; arriva anche alle generalizzazioni che ras- 
somigliano molto ai processi dell'aritmetica poli- 
tica. Cita poi Gioja, Correnti, Maestri, Bodio, Mor- 
purgo che han continuato a considerare le cifre 
• come base del ragionamento, e ricorda che la più 
parte degli Alemanni oggi sono di questo avviso. 

Ma, lasciando il campo autoritario, esaminiamo 
le ragioni per cui la statistica non dovrebbe cer- 
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care le cause de' fatti, né ragionare. E a tal 
uopo distinguiamo la statistica P) nello stadio 
rappresentativo della vita sociale in un dato luogo 
e tempo; 2'') nello stadio ulteriore di più alta at- 
tività. 

Che nel primo periodo di questa disciplina i 
non prammatici avessero avuto il sopravvento 
s' intende di leggieri: taluni , storici e geografi 
che facevano della statistica, erano sforniti o 
poco provveduti di scienza sociale; e in certi luo- 
ghi e tempi, come altrove notai, era pericoloso 
e non senza fastidi il giudizio su* fatti e la in- 
dagine causale; ma al di d' oggi in cui nessuna 
ricerca è vietata, l'astensione relativa non può 
essere motivata che su ben altre ragioni che me- 
ritano di essere discusse. 

Tutti dovranno convenire che i fatti sono, 
com' altri disse, quali vocaboli d'un dizionario che 
di per se soli non esprimono nulla: fa di bisogno 
che si connettano alle idee e si facciano parlare. 
Senza di ciò sarebbe una fatica sprecata l'accu- 
mulazione di dati statistici. Se questo è innega- 
bile, perchè la statistica dovrebbe arrestarsi ad 
ammassare materiali? I motivi che si adducono o 
possono addursi sono i seguenti: P Che non può 
giudicarsi, indagare cause, ragionare senza il sus- 
sidio di altre discipline e soprattutto delle scienze 
sociali; 2*^ che i giudizi, i ragionamenti, le investi- 
gazioni causali menano alla invasione delle altrui 
competenze. Ma siflfatti motivi, segnatamente per 
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la statistica rappresentatrice, sono veramente so- 
lidi? Per la coltura d'ogni scienza si prende qual- 
che cosa in prestanza da altre: cosi p. e. la fisica, 
Fastronomia e la stessa statistica ricorrono alla 
matematica senza che per questo si confondano 
le scienze e sorga reclamo di usurpazioni. E l'ar- 
gomento che la statistica non debba ragionare 
perchè ha bisogno di sussidi di altre scienze pro- 
verebbe tioppo, avvegnaché, anche ridotta ad es- 
sere semplice formatrice di prospetti numerici, 
neanche quest'ufficio potrebbe ben esercitare senza 
l'aiuto delle scienze sociali, le quali le siano di 
guida nella ricerca e sistemazione de' fatti. Senza 
dubbio lo statistico ha bisogno de' lumi di altre 
scienze; arduo, senza dubbio è il rer^um cogno- 
scere catissas; non è agevole di trovare largo 
numero di persone che possiedano eminentemente 
le doti volute dal Romagnosi, dal Rùmeliii e da 
altri statistici; ma non bisogna esagerare ne mi- 
surare le competenze d' una disciplina dalla ca- 
pacità di questo e di quel cultore. Non bisogna 
esagerare; che se l'aforismo di Bacone - che l'uo- 
mo tanto può quanto sa - è vero come nel campo 
pratico, cosi nella statistica, è da considerare e- 
ziandio che nella trattazione di tutte le scienze 
sono ammesse varie gradazioni di capacità, purché 
ognuno non osi addossarsi un peso superiore alle 
sue forze. 

11 timore poi che la statistica rappresentatrice di 
un paese in un dato momento, ragionando e investi- 
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gando cause, leda le attribuzioni di altre scienze non 
è ben fondato. Quando si formasse un organismo sif- 
fatto dotato di vita e loquela, sarebbe un prodotto 
nuovo e complesso avente unità e fisonomia pro- 
pria e diversa da ogni scienza che Tavesse aiu- 
tato pel suo nascimento. Ne potrebbe confondersi 
con nessuna disciplina teorica: le discipline teo- 
riche mirano al generale, all'assoluto, alFimmu- 
tabile; la statistica rappresentatrice o critico-de- 
scrittiva si ferma al locale, al temporaneo, al mu- 
tabile. Sotto questo aspetto quindi l'obbiezione non 
regge. Se la guardiamo poi da un altro lato, da 
quello dell'applicazione d'ogni scienza allo studio 
de' rispettivi fenomeni locali e temporanei ci tro- 
viamo condotti a negare la possibilità di quel- 
l'organismo rappresentativo dotato di vita e loquela. 
Imperocché, se si vuole stare alla rigidità gelosa 
delle competenze, nessuna scienza potrebbe da 
sola ottenere quel risultato, constando la vita so- 
ciale di un insieme di funzioni economiche, giu- 
ridiche, politiche, morali, e nessuna scienza è nello 
stesso tempo economica, giuridica, politica, mo- 
rale. Ora se nessuna scienza da sola ha dritto a 
fare quell'organismo e imprimervi il suo nome; 
se importa di non arrestarci a lavori monografici, 
e vuoisi raggiungere lo scopo finale delle cifre, 
che è quello di far sentire la loro voce, si lasci 
pure alla statistica questo compito per nulla le- 
sivo delle altrui attribuzioni. 

E m'inducono a tale parere anche altre con- 
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siderazioni. Tralascio quella della discrepanza de- 
gli scrittori non prammatici nell'indicare a quale 
disciplina si voglia attribuire Terraeneutica de* 
fatti, avendo lo Schlòzer dato questo ufficio alla 
storia, il Niemann all'aritmetica politica, il Knies 
il Mohl, il Gerstner ed altri a quelle scienze a 
cui si riferiscono i dati statistici. E la tralascia 
r) perchè ho detto testé che ninna delle scienze 
sociali da sola avrebbe il dritto di ragionare su tutti 
i fenomeni della vita sociale; 2°) perchè Taritmetica 
politica non è che una memoria storica o un processo 
matematico 3°) perchè la storia, oltreché giunge- 
rebbe tardi pel fine della statistica, non è meno 
di questa bisognosa del sussidio di altre scienze 
per potere ragionare. Anzi è proprio questa fa- 
coltà che si concede alla storia di ragionare, che 
conferma l'idea di non disdire tale competenza alla 
statistica: imperocché se la storia ha maggiore 
uopo di una ricca suppellettile di conoscenze per 
ispiegare i fatti e giudicare persone e avvenimenti 
in più svariate sfere, per qual motivo in campo 
men largo si contenderebbe questo diritto alla sua 
sorella? (1). 

(1) Il Balbo, dopo avere provato la necessità che lo 
storico indaghi le cause degli avi:>enimenti^ significava: 

« Se io avessi dovuto non parlar qui se non delle 
cose da me professate io non avrei parlato né di poesia 
né di eloquenza, rè parlerei di arti e di scienze, cioè 
non avrei potuto far l'opera che fo. Ma né io, né nin- 
no scrittore mai avrebbe fatto ninna opera di storia. La 



Digitized byCjOOQlC 



— 167 — 

Mi fermo invece alla considerazione del Ro- 
magnosi, che in ogni disciplina v' ha una parte 
convenzionale e volontaria. E aggiungo con lui: 
allorché si lascia una grande distanza fra i dati 
di fatto e le induzioni di ragione si lascia un po- 
sto d'ignoranza ed un campo di arbitrio a tutti 
coloro che prevalersi vogliono delle notizie sta- 
tistiche. Quindi egli esige: fatti senza preven- 
zione di alcun sistema, illazioni entro la compe- 
tenza rigorosa di questi fatti, in modo che alla 
fine si ottenesse un corpo proprio ed unito di fi- 
siologia politica ad uso della legislazione e de' go- 
verni. Allora si può vedere, egli dice, come il 
presente sia gravido del futuro, e come dal pre- 
sente passar si possa e gradatamente al futuro. 
Con tali idee il Romagnosi, nelle sue opere, chia- 
ma sempre statistici quei lavori che ragionano su 
lo stato di fatto. 

Chi vieta che questo criterio si segua ? I con- 
flitti di attribuzione e di giurisdizione producono 
una certa paralisi, tenendo incolto un campo che 
esige molta pperosità per fruttificare. E il Rù- 
melin, malgrado che consigli allo statistico talune 
limitazioni, non lascia dal dire: « E desiderabile 
che si estendano il più che è possibile ed in tutte 
le forme le utili cognizioni, senza dare troppa 

quale sotto qualunque forma non si scriverebbe mai se 
non si concedesse di scriverla se non a chi avesse profes- 
sate o praticate tutte le parti della cognizione e della vo- 
lontà umana (p. 403 Pens. su la St. d'It.) 
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serietà ed importanza a codeste quistioni di com- 
petenza. » 

Consentendo pertanto alla Statistica la facol- 
tà di spiegare i fatti e di ricercarne le cause essa 
non esce da* limiti che etimologicamente le con- 
cede la parola stato o situazione o modo di es- 
sere. Ed anche l'andamento dinamico delle con- 
dizioni che essa è chiamata a rivelare non è che 
il risultato del confronto di due stati o due si- 
tuazioni. Né repugna a tale concetto che mercè 
r osservazione metodica de' fatti e delle compa- 
razioni delle varie attualità d'uno stesso aggre- 
gato si mettano in rilievo le normalità - fossero 
uniformità o regolarità. 

Quando si è d' accordo in questo resta ad 
eseminare : 

Sin dove essa può andare nella ricerca delle 
cause ? Sin dove nel ragionamento ? La prima qui- 
stione dagli statistici è dalla gran maggioranza 
risoluta nel senso che debba la Statistica fer- 
marsi alle Qause prossime. Può discutersi quali 
siano le cause prossime, ma, ad ogni modo, quel 
parere parmi degno di plauso. Non cerchi il per- 
chè del perchè e si limiti al primo. - Ma qui nuo- 
vamente può chiedersi: Nella indagine delle cause 
deve la Statistica circoscriversi al ravvicinamento 
dei dati contenuti ne'prospetti numerici, influenti 
gli uni su gli altri o può uscire da questa cer- 
chia ? Il ravvicinamento dei dati è necessario per 
conoscere p. e. le dipendenze dello stato econo- 
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mico dair intellettuale, dal morale, dal polilico e 
viceversa, ma non basta. La Statistica non regi- 
stra, né può registrare tutti i fatti che siano le 
cause di date condizioni d' un paese in un dato 
momento, per la qual cosa occorre che vi sup- 
plisca rintracciando i lumi necessari fuori di essi. 
A questa conclusione son venuti i congressi in- 
ternazionali di Statistica, quando han pronunciato 
che quelle cause le quali non possono entrare 
ne' quadri siano indicate nel comento, e questa 
pratica troviamo osservata dagli statistici, tra cui 
dal Bodio, il quale p. e. nelle sue spiegazioni sul 
movimento della popolazione accenna alla influen- 
za del codice civile in riguardo a' matrimoni ecc. 
Qualora la ricerca delle cause dovesse solamente 
fondarsi su* dati raccolti dalla Statistica ne ver- 
rebbe di conseguenza, o che questa dovesse, come 
materiale di studio, riassumere tutte le leggi po- 
sitive, come pensarono il Gioja e il Romagnosi, e 
indicare tutti i fatti e avvenimenti di quel dato 
periodo o astenersi dal concludere. Ma quel rias- 
sunto delle leggi positive, quelle indicazioni di 
tutti i fatti e avvenimenti che abbiano cagionato 
influito sul modo di essere d'un popolo, essendo 
a' nostri giorni opera altamente faticosa che non 
potrebbe riuscire che imperfetta, resta che per la 
spiegazione de'fenomeni, quando occorra si attin- 
ga direttamente alle fonti. Questo in riguardo alla 
ricerca delle cause : ora fa di mestieri che ve- 
nissimo a far parola de' limiti dell' attività stati- 
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stica nel ragionare. Deve essa non solo darci la 
ragione causale de'fatti di una data attualità so- 
ciale, ma suggerire eziandio i rimedi per volgerla 
in meglio ? - L'opinione che consente alla Statistica 
di suggerire rimedi è, tra gli altri, professata dal 
Gioja (V. Prefaz. alle tavole statistiche), ma og- 
gidì non trova fautoii. Ed io credo ragionevole 
quest'altra limitazione. Farmi che sia bastevole 
che accenni le cause dei fatti, lasciando agli spe- 
cialisti d' indicare i rimedi per quanto è rimedia- 
bile. Se p. e. la Statistica nella indagine delle cau- 
se rilevi la mala influenza esercitata dalla legge A., 
dall'atto B essa è sempre nella cerchia de'fatti, è 
nello studio dello stato : V opera è più semplice; 
ma il suggerire come debba riformarsi quella data 
legge richiede ben altri studi e ben altre cono- 
scenze; richiede Y opera degli specialisti. 

Quanto è detto sin qui riguarda la Statistica 
rappresentatrice d' una data attualità d' un dato 
paese. 

IL 

Ma da questo stadio d'attività sul locale e il 
mutabile la Statistica passa ad uno stadio superiore, 
cercando nel mutabile il costante. 

È in questa stadio che la Statistica trova so- 
prattutto ostacoli ed opposizioni, che alcuni ne- 
gano o inforsano la virtualità del metodo statistico 
per tanto scopo ; altri la gran diflScoltà dell' as- 
sunto, ed altri finalmente le contendono la com- 
petenza, affermando che essa non ha un terreno 
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proprio, e verrebbe con le alte sue mire ad in- 
vadere i domini delle altre scienze. 

Codesti ostacoli ed opposizioni non si riferi- 
scono air indagine delle normalità temporanee, ma 
si alla ricerca di leggi superiori. Ora sul proposito 
innanzi tratto è da notare che non tutU gli stati- 
stici vogliono penetrare in quell'alta regione, sebbe- 
ne il caposcuola, il Quetelet, seguito da vari egregi 
statistici non ami arrestarsi ne' gradi sottostanti. 

Sul proposito il Messedaglia nella sua pre- 
lezione : La Statistica e i suoi metodi si esprime 
cosi:... « E come r indagine statistica non appariva 
limitata nel campo cosi non reputavasi doverla 
restringere sul grado delle leggi e delle cause. 
Al di là della Statistica propria intravedevasi qual- 
cosa che dovea somigliare a una vera fisica so- 
ciale,... rapporti più generali e costanti, tipi nor- 
mali e presunti fissi... qualcosa in somma che alla 
fine avrebbe potuto riscontrare, almeno fra certi 
limiti, alla generalità e fissità de'rapporti del fisi- 
co.... Era stata V idea più avanzata del Quetelet 
che pur consentiva ancora a distinguere fra la Sta- 
tistica propria e questa sua fisica sociale, e quel- 
la idea aleggia per vario modo in tutte le ricerche 
statistiche condotte secondo i suoi metodi, come una 
specie d' ideale e un'aspirazione latente pur sem- 
pre, se anche non sempre apertamente palese ». (1). 

(1) A questo punto vuoisi ricordare che T espressione 
di leggi superiori ha un significato assoluto e un signi- 
ficato relativo. Il significato assoluto indica le leggi su- 
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Contro questo concetto della Fisica sociale il 
Haudrillart nel 1849 {Journal des Ec.) diceva così: 
Come scienza esatta la Statistica morale è una 
chimera : non è tale come un insieme di fatti pre- 
ziosi ed utili, d' osservazioni legate tra loro per 
r analogia >. E le ragioni che T A. adduce sono 
le seguenti T) le medie sono variabili 2**) il com- 
pito è immens.; : stabilire la media per ogni epoca 
e per ogni luogo qual lavoro ? 3") Complessità del- 
le combinazioni che essa s' incarica di sbrogliare, 
di recare a' loro principi, di esaurire ne' loro effetti. 

preme al di là delle quali non si può andare e da cui 
altre ne dipendono; il significato relativo denota il gra- 
do comparativo di una legge rispetto ad un'altra, per 
cui si considera l'una sottordinata alFaltra, e chiamasi 
questa superiore e Tal tra inferiore. Ora si comprende 
bene come allargandosi la cerchia delle umane cogni- 
zioni i limiti vengono sempre più a variarsi e ad un 
perchè che si credeva l'ultimo segue la scoperta d'un 
altro perchè più elevato, sicché una legge superiore perde 
questo titolo e diviene inferiore in riguardo all'altra so- 
vrastante. Ma la superiorità© la inferiorità nulla detrae 
all'essere entrambe vere. Anche nella Statistica in cui 
si dà il nome di leggi alle normalità che han cause tem- 
poranee e a quelle le quali han cause perenni ,può ben 
dirsi, che le prime sono inferiori e le seconde relativa- 
mente a queste sono superiori; ma le prime non saran- 
no mai vere leggi, ed invece saran vere le seconde, 
quando le ripetute prove abbiano fatto argomentare la 
perennità delle cause, nulla ostando che la verità di 
tali leggi si riferisca ad una data massa e non agl'in- 
dividui. 
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Nega poi che la Statistica possa avere un campo 
proprio; » La statislique morale est tene science 
qui n'est jamais chez elle, mais qiion est tou- 
jou7*s sur de rencoìitrer chez le voisin, et cela 
par une raison bien simplCy e est qiCelle na pas 
de chez soi. Siffatte ragioni sono ripetut '. da al- 
tri, aggiungendosi che le grandi masse non si 
possono formare che prolungando Y osservazione 
nel tempo ed allargandole nello spazio, e ciò fa- 
cendo r ambiente si muta, le cause variano e si 
moltiplicano all'infinito, i i apporti di successione 
e di coesistenza si confondono e spariscono. - Che 
l'impresa sia molto ardua non si nega, e il Que-- 
telet, dopo d'aver fatto l'apologia del metodo sta- 
tistico e stabilito il suo programma, diceva. « Qual 
uomo solleverà il fitto velo che copre i misteri 
del nostro sistema sociale e i principi eterni che 
ne regolano i destini e ne assicurano la conser- 
vazione ? Qual sarà l'altro Newton ch'esporrà le 
leggi di quest'altra meccanica celeste ?» E il Wa- 
gner: « Per riuscire a penetrare nel meccanismo 
del mondo reale con osservazioni sistematiche di 
massa ed ottenere i vantaggi desiderati ci vorrà il 
lavoro d'intere generazioni». 

Anche per la filosofia della storia e per la 
sociologia si fanno lamenti. 11 Rùmelin dice : « Le 
leggi dell'umanità sono ancora un pio desiderio : 
la filosofia della storia non ci ha dato che con- 
clusioni tautologiche.» E sottentrata la sociologia 
nel posto della filosofia della storia il Letourneau, 
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un appasvsionato sociologo, conchiudeva: « Per com- 
piere r immenso lavoro preliminare (la raccolta 
dei fatti) bisognano dei secoli, e pertanto senza 
essi ogni speranza di sociologia scientifica resterà 
vana. Oggidì non sono possibili che abbozzi per 
qualcuna delle facce multiple della vita sociale. 
La scienza sociale è ancora nella sua infanzia, 
formulare delle leggi è al di sopra delle sue forzo 

Io convengo pertanto, sulle grandi difficoltà 
che si presentano alla Statistica per V investiga- 
zione di cause e di leggi e ne ho fatto qualche 
parola nei capitoli VII e Vili. 

Ma non bisogna esagerare e imputare al me- 
todo quanto dipende dalla deficienza de'materiali 
d'osservazione o dalla poca abilità o prudenza de- 
gli osservatori. Convengo eziandio che come rea- 
zione neireccesso dell' impiego del metodo dedut- 
tivo siansi esagerate le lodi e le posse dall'indut- 
tivo in genere e dell' induttivo statistico in ispecie 
nelle scienze sociali ; convengo col Mill sino ad 
un certo punto che 1' esclusività o la preponde- 
ranza che taluni vogliono dare all'induzione, sen- 
za ben distinguere dove sia necessaria, accusi una 
debolezza ragionatrice ; convengo col Cairnes che 
il metodo induttivo anch'esso ha bisogno di talune 
premesse e di taluni postulati senza di cui non 
potrebbe venirsi a conclusioni (tali sono il prin- 
cipio di causalità, quello della costanza delle leggi 
di natura, le analogie ecc.), ma dopo tutto ciò 
r assoluta negazione della virtualità del metodo 
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statistico per la ricerca di cause e di leggi è un'al- 
tra esorbitanza che non risulta logicamente dalla 
sua difficoltà. 

Le conseguenze logiche le quali emergono 
dalla difficoltà sono invece; V che lo statistico 
deve andare col calzare di piombo prima di an- 
nunziare al mondo la scoperta di una nuova legge; 
2° che deve essere sicuro di avere ottemperato 
alle norme tutte ricordate da* logici e dagli sta- 
tistici e da me cennate di volo nei capi VII e Vili 
sopra cennati. 

Tutto questo va detto in riguardo alla vir- 
tualità del metodo e agli accorgimenti necessari 
per vincere o attenuare le difficoltà e non tra- 
smodare. Ma resta la quistione di competenza. La 
Statistica, si dice, non ha casa propria e non deve 
invadere le altrui possessioni. Ora sul proposito 
può dubitarsi che il programma del Quetelet sia 
stato abbastanza discusso e debba senz'altro ne- 
garsi che si trova in esso del terreno nuovo e 
inesplorato da altre scienze ; né pare legittimo tale 
diniego per quella parte della Statistica che di- 
cesi demografica-demologica. Ad ogni modo, pure 
nel caso che la Statistica s' incontri in materie 
appartenenti ad altre discipline, potrebbe dirsi : 
le sue conclusioni, derivate dall'impiego diverso 
de' suoi processi e della sua attività, concordano con 
le conclusioni delle altre scienze o ne discordano. 
Nel primo caso avrà reso un servigio alle scienze 
sociali ribadendo i loro pronunziati ; nel caso 
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contiario avrà provocato dei riesami dalF una 
e dalTaltra parte per conoscere se la discordanza 
provvenga da un errore antico o da un errore 
nuovo. Quando poi pervenisse a scoprire nuove 
leggi, queste anziché ledere le altrui competenze 
arricchirebbeio il patrimonio delle altre scienze 
cui si riferiscono : in questo senso la Statistica 
sarà un' ancella di altre discipline, un' ancella, 
com*altri disse, con la fiaccola, salvo se indipenden- 
temente di quesfuflfìcio abbia trovato o possa tro- 
vare un territorio inesplorato e appropriabile per 
se. Pertanto nei termini in cui ho considerato il 
quesito non esiste usurpazione di facoltà delle al- 
tre scienze, ne bis in idem. Bene è però che la 
Statistica non si lasci padroneggiare dalla super- 
bia di sovrapporsi a tutte le scienze ed essere a 
se sola un* enciclopedia. 

Ma dopo avere affermato che la Statistica, 
pure slanciandosi nell'alta regione della ricerca 
di leggi superiori, non pregiudicherebbe, ma gio- 
verebbe alle altre scienze, debbo aggiungere che 
il proprio confine non disputabile si è quello delle 
leggi di massa, leggi dipendenti da cause miste, 
costanti e variabili. Punto di partenza per la loro 
scoperta è sempre una data attualità, cui segua 
una serie di paragoni ne* vari luoghi e ne' vari 
periodi di tempo, dietro i quali può trovarsi la 
costanza probabilmente perenne della riproduzione 
d*un fenomeno, e quindi argomentarsi 1' esistenza 
d* una legge vera per 1* insieme della massa. A 



Digitized byCjOOQlC 



— 177 — 

priori non può dirsi se una data normalità abbia 
cause locali e temporanee o generali e perma- 
nenti : è dopo la lunga ripetizione delle prove che 
è legittima la conclusione che essa sia dipendente 
da rapporti necessari ed immutabili, benché si sco- 
nosca la forza imperante, cui cede la forza obbe- 
diente del fenomeno. E così, dopo la lunga ripe- 
tizione delle prove, il Rùmelin non si perita 
di chiamare legge naturale quella deirequilibrio 
de' sessi accertata dalla Statistica. Pertanto la 
distinzione di leggi vere e non vere che suol farsi 
quando si pongono in riscontro le leggi scoperte 
dalle varie scienze e quelle rilevate dalla Stati- 
stica, merita di essere chiarita nel senso, che le 
leggi statistiche non sono vere leggi allorché han 
cause temporanee e mutabili, ma sono vere leggi 
allorché han cause perenni, quantunque la loro 
verità si riferisca alla massa, grande, più o meno, 
e non agi* individui. 
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GAP. XIII. 

Della cumulabilità di più. obbiettivi 
nella statistica 

Dispareri degli statistici - Cause da cui procedono - Opi- 
nioni del RUmelin, deirHanshofer, del Block, del Gaba- 
glio, del Lampertico, del Messedaglia, del Bodio - No- 
stro esame e parere. 

1. 
La Statistica può cumulare gli obbiettivi in- 
dicati nel capitolo precedente ? Noi ci siamo pro- 
nunciati per r affermativa, a patto però che non 
si confondesse un obbiettivo con un altro e fos- 
sero distinte le trattazioni relative. Ma tale qui- 
stione è molto controversa e fu agitata vivamente 
tra le scuole d' Achenwall e di Quetelet. A dir 
vero sarebbe stato necessario che i disputanti per 
venire a salde inferenze avessero stabilito i ter- 
mini del quesito in modo netto e uniforme, ed in- 
vece rileviamo che differenti sono state le pre- 
messe, e i pronunziati finali non furono preceduti, 
salvo qualche eccezione, da una disamina suffi- 
ciente di tutte le quisiioni che si connettono alle 
medesime. E il punto di prospettiva è stato diverso: 
e chi ha guardato la tesi sotto il proffilo della 
materia; chi del metodo; chi del limite dell'ela- 
borazione de'dati; chi delle fonti comuni o quasi 
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comuni di esse ; chi degli scopi prossimi o remoti, 
lasciando a desiderare più ampi svolgimenti. Per- 
tanto trovi fusionisti, unionisti, separatisti e con- 
cetti diversi di fusione, di unione, di separazione. 
Si sono poi da' separatisti creati nomi nuovi, e 
talfiata strani, da applicare a questo o a quel ramo 
di studio che si vorrebbe elevare a scienza distinta, 
e si è ingenerata cognomi nuovi, non adoperati 
da tutti nello stesso significato o nella stessa la- 
titudine, maggiore confusione. 

Io non farò la rassegna degli autori che si 
sono pronunciati per questo o per quell'altro av- 
viso, e solo ricordo come tra i separatisti vanno 
soprattutto menzionati il Knies, il Rùmelin, il 
Wagner, V Haushofer, il Gerstner, T Hildebrand; 
tra i fusionisti e gli unionisti il Fallati, il Jonak, 
lo Stein, il Mohl, V Oettingen, r Held, il Block, 
co'quali concorda la maggior parte de'nostri scrit- 
tori. V*ha poi chi vorrebbe messa al bando della 
Statistica la scuola matematica, come alF inverso 
chi, indirettamente, vorrebbe annullata la scuola 
d' Achenwall, anzi la scuola rappresentativa in 
genere, dando alla Statistica la sola ricerca di leg- 
gi naturali dei fenomeni. Ma non tutti si formano 
lo stesso concetto degli enti da unire o da sepa- 
rare o distinguere ; né detto i modi dell* unità o 
della unione o della separazione : e quindi quel- 
la indeterminato che ancora sussiste. Giova intanto 
sentire taluni de* due campi opposti. 
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II. 

Il Rùmelin nella prima sua dissertazione par- 
tirebbe la Statistica in due discipline : V una au- 
siliaria di tutte le scienze, le quali hanno per og- 
getto l'uomo e che potrebbe chiamarsi Osseroazio- 
nisiica, Empirologia, Empiristica degli uomini. 
Euri s Oca sociale, ma si chiami pure, egli dice, 
Statistica. L*altra che sia una scienza de' popoli e 
degli Stati, scienza delle loro condizioni che ap- 
pellerebbe demografia. ì^elV Empirologia sembra 
che nulla vi sarebbe d'organico : essa sarebbe un 
insieme d'osservazioni per gruppi naturali d'indi- 
vidui, per la scoperta de' caratteri ; come altresì 
osservazioni indeterminate su' vari ordini di atti- 
vità sociale; quali sarebbero le relazioni politiche, 
economiche, sociali, ecclesiastiche. Per questa l'A, 
vuole esclusivo il metodo di osservazione di massa 
e l'obbligo del rilevamento delle regolarità. Con- 
cepisce poi la demografia come un insieme orga- 
nico definitivo d'una concreta vita del popolo, come 
un effetto complesso di circostanze geografiche e 
storiche. Essa attingerebbe la materia anche da 
altre fonti non istatistiche, e quindi non sarebbe 
legata in tutto o in parte al sistema di osserva- 
zioni per masse. 

Dopo 20 anni il Rùmelin tornò su 1' argo- 
mento, dicendo che il suo concetto in quanto a punti 
principali era rimasto lo stesso, ma in quanto a'par- 
ticolari si trovava costretto a fare parecchie ret- 
tifiche e completamenti d'importanza talvolta de- 
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cisiva - E tali rettifiche e tali completamenti si 
risolvono in un altro organismo, la Statografia, 
che studia le costituzioni e amministrazioni de- 
gli stati attuali in base a dati geografici, etnici, 
storici e sociali. Per questa vuole TA. che si de- 
scriva il paese nello stesso modo e con gli stessi 
principi che lo storico il passato, quando non narra, 
ma ha da disegnare un quadro complesso d' un'e- 
poca o d'un popolo. Dee formare e disporre gli 
sparsi dati di natura diversa in guisa da creare 
un tutto vivente perfettamente intelligibile. 

Chiarisce poi sempre più com'egli intende la 
demografia su la quale insiste, dicendo che biso- 
gna che essa ordini la materia guadagnata e rac- 
colta dagli osservatori sociali e vi dia valore, ren- 
dendola un quadro della vita della società, secondo 
i diversi indirizzi principali delle forme della vita. 
Essa si divide in tre parti: Statistica della popola- 
zione. Statistica economica. Statistica della coltura. 

Conchiude poi : « Coloro i quali, basandosi 
sul processo storico della cosa, non sono punto 
disposti di rinunciare al nome di Statistica anche 
per la scienza di Stato (Staatenkunde), dovreb- 
bero almeno consentire ad una distinzione fra Sta- 
tistica sociale e Statistica politica, ed addimandare 
Statistica sociale quella che noi designammo co- 
me statistica euristica o descrittiva, denominando 
invece statistica politica Ja scienza di Stato {Staa* 
tenkunde) »- 

Ma mentre 1' A. va commendato per tante 
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pregevoli ideo sparse nelle due dissertazioni, non 
è stato egualmente favorito del suffragio de'dotti 
per lo scompartimento della Statistica in tre di- 
stinte scienze. Ad ogni modo, attesa la non poca 
autorità del Rùmelin, giova esaminare brevemente 
le ragioni che lo spinsero a quello spartimento. 
III. 

I motivi determinanti del Rùmelin si riassu- 
mono ne' seguenti : 1 ) incompatibilità di fondere 
Telemento sociale e politico, 2) inadattabilità del 
metodo di massa per la Statistica politica - Di Sta- 
tistica estrasociale non si cura, raggirandosi solo 
nel campo sociale e politico, della quale restri- 
zione fu biasimato dal Wagner. Pertanto il Rù- 
melin ragiona così : 

« Lo Stato, è la potenza ordinatrice della 
società, e chi ha da ordinare deve conoscere ciò 
che deve essere ordinato. 

« Le condizioni e i fatti sociali sono la ma- 
teria e il substrato dell'attività politica. - Lo Siato 
è un prodotto di atti deliberati della volontà uma- 
na nel particolare, sempre qualcosa di fatto, la 
società ed i singoli suoi gruppi sono qualcosa d'in- 
conscio, di divenuto e di sempre divenente, me- 
diante la spontanea azione collettiva di molte forze 
ed istinti individuali, mediante 1' asrvicendamento 
delle influenze del singolo su'molti e di molti sui 
singoli. 

Le scienze sociali cercano di guardare da un 
altro punto di vista i fenomeni della vita privata, 
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questo intrecciato attivarsi di libere forze indivi- 
duali, e di farne una rivista e trovare gli aspetti 
collettivi e le regolarità che si appalesano ed i 
costanti concatenamenti causali. Tra i fattori che 
determinano la vita sociale v'è certamente l'azio- 
ne dello Stato ; e viceversa le opinioni, i senti- 
menti e gì' interessi prevalenti nella società de- 
terminano dal canto loro le decisioni del potere 
politico; ma netto sceveramento non è mai pos- 
sibile ; nondimeno lo Stato e la società sono l'uno 
incontro all'altro in una posizione manifestamente 
distinta, come conscio e inconscio, come ordinatore 
e ordinando, come fatto e condizione, come unità 
concatenata e gruppo di cose coordinate, come 
vita pubblica e privata. 

Ma, continua il Rùmelin, lo Stato, non è 
un' idea collettiva, né un gruppo sociale. Lo si 
chiami un ordine, una istituzione, una personalità, 
un organismo e comunque si voglia, ma esso non 
è una quantità di cose indipendenti, coordinate 
fra loro, non un'associazione, ma una reale, in- 
dividuale unità, un tutto le cui parti ingranate 
e concatenate fra loro in una serie ascendente di 
organi subordinati e superiori che finiscono in una 
punta piramidale dove risiede l'espressione di un 
volere efficace. I contrassegni dello Stato non con- 
sistono in cifre medie o frazionali; essi non ven- 
gono trovati coi numeri comparativi ; il metodo 
statistico non v'à niente da fare. Gli è ben vero 
che nella descrizione d'uno Stato v'entrano anche 
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numeri: le rendite, le uscite, i debiti, l'esercito, 
la marina rappresentano somme di talleri, uomi- 
ni, cavalli, navi, ma queste cifre non anno nulla 
che fare con quel metodo statistico. E di vero 
non ogni enumerazione è statistica, ma solo quella 
che mediante la comparativa osservazione collet- 
tiva trova contrassegni di gruppi in forma nu- 
merica ». 

Cosi il Riimelin : e il suo ragionamento è 
logico, ma posa su premesse contrastabili. 

Certamente nel senso ristretto in cui V A. 
adopera la parola Stato, questo è un ente diverso 
della società, ma in senso largo è invece un com- 
plesso di tre costitutivi: popolazione, governo e 
territorio. Ora quando vuol conoscersi la situa- 
zione d'uno Stato possono disgiungersi l'elemento 
politico dal sociale ? 

Il potere pubblico, qualsiansi gli uflSci che 
gli si attribuiscono, ha sempre il debito di disporre 
che la società concorra agi' interessi del tutto e 
non esca da* limiti de'suoi doveri : ha debito poi 
di guardare nelle esterne manifestazioni della vita 
autonoma della popolazione, perchè discerna se 
essa sia stata lesa da' suoi provvedimenti e dove 
debba essere aiutata. E la sua azione, segnata- 
mente co* sistemi accentratori, pervade tutta la 
compagine sociale e si compenetra nello stato eco- 
nomico, intellettuale e morale, ond'è che la ma- 
teria sociale dalla politica non può disgiungersi, 
e il Rùmelin conviene « che netto sceveramento 
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non può farsi, e che, le condizioni e i fatti so- 
ciali sono la materia e il substrato dell* attività 
politica » . 

Né solo per razione diretta o indiretta che il 
potere pubblico esercita su la vita della società 
occorre che una Statistica dello Stato congiunga 
relemento politico col sociale, ma si ancora per- 
chè i membri di essa prendono parte più o meno 
nelle funzioni politiche e amministrative, per lo 
che il ristringere le indagini ai fenomeni della vita 
privata non ci porgerebbe che un solo lato della 
vita degli associati. 

Ciò non toglie che della vita sociale possano 
descriversi e studiarsi distintamente in modo par- 
ticolareggiato le nascite, i matrimoni, le morti ecc., 
avvenimenti della vita privata, come del pari non 
è impedita la formazione di uno specchio separato 
su r organismo politico e amministrativo, e solo 
si nega che la conoscenza della vita sociale pos- 
sa aversi compiuta segregando da essa Telemento 
politico. 

Ma qui il Rùmelin oppone che la materia 
politica non si presta all' osservazione collettiva, 
ed è solo Statistica quella enumerazione che, me- 
diante la collettiva osservazione trova contrasse- 
gni di gruppi in forma numerica. Ora qui innanzi 
tutto parmi si cada nel vizio che àicesi petizione 
di principio ; che si pone come assioma che la 
Statistica non possa uscire dall* osservazione di 
massa e poi si conchiude che appunto per questo 
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va rincalzata la tesi che debbano farsi due scienze 
distinte, Tuna per la materia politica e Taltra per 
la sociale. Che la Statistica debba talora uscire dal 
metodo succennato lo cennammo altrove (Gap. Vi) 
e aggiungiamo ora col Messedaglia non essere tolto 
in alcun modo che, pur procedendo in quella for- 
ma, si espongano e discutano per un certo mo- 
mento i risultati d' uno Stato, considerato quale 
un immenso gruppo organico da risolversi ne'suoi 
gruppi subordinati e fino a' suoi più minuti ele- 
menti, e che si faccia calcolo della serie succes- 
siva de' momenti per la necessaria conservazione 
nel tempo e la legge corrispondente del movi- 
mento. Non vi è nulla assolutamente che contrasti 
in tale concetto - ed ei pure avea preso in altre 
circostanze la mossa da esso, senza che ciò V im- 
pedisse di tratteggiare e seguire il metodo stati- 
stico ne'suoi essenziali caratteri e nelle sue pos- 
sibili applicazioni. {La Statistica e i suoi metodi - 
Prol. 1876). 

Per siffatti motivi non dividiamo le idee del 
Rùmelin per separare la materia politica dalla 
sociale, e nel nostro concetto troviamo concordi, 
fra i tanti altri, THaushofer, il Dufau, il Block, 
il Racioppi, il Gabaglio ecc. ecc. Né e' impone 
quanto egli dice sul metodo statistico in sostegno 
del suo assunto, attese le ragioni sopra cennate. 

Ma dopo d' avere affermato che la materia 
politica e la sociale sono due facce della stessa 
medaglia, dopo aver detto che il metodo di massa 
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é applicabile sino ad un certo punto, per la Sta- 
tistica di Stato, e che, ad ogni modo, non è il solo 
metodo di massa di cui la statistica ha bisogno; 
dopo tutto ciò non resta nulla da prendere in 
considerazione nei concetti del Rùmelin ed anche 
in quelli del Wagner che lo segue, sebbene con 
certe dififerenze ? Lo vedremo in seguito. 

III. 
Intanto sentiamo un altro autore separatista, 
THaushofer. 

Costui, benché accolga nel seno della stati- 
stica riferibile alla vita sociale Y elemento poli- 
tico, batte lo stesso chiodo del Rùmelin per la 
separazione delle scuole. 

Egli solleva sul proposito, i seguenti quesiti: 
1** Se ambe le direzioni delle dette scuole costi- 
tuiscano unica scienza esistente; 2^ o parti di una 
scienza da formare; 3'' o se possano comporre due 
discipline indipendenti ; 4" se una sia scienza e 
l'altra metodo; 5** e se e quali i rapporti fra Tuna 
l'altra. 

L' autore sfiora V argomento, ma dà rispo- 
ste esplicite, ritenendo non costituire unica scienza 
esistente ; impossibile 1' una direzione cumulabile 
all'altra in unica disciplina da nascere: che pos- 
sano vivere divise non crede impossibile, ma scien- 
za non sarebbe in atto che quella della scuola 
matematica. I motivi che allega sono i seguenti : 
Le due direzioni hanno unico punto di par- 
tenza, unica fonte, la collezione dei fatti riferi- 
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bili alla vita degli stati e dei popoli (e in questo 
consisterebbero i loro rapporti), ma direzioni di- 
verse e diverso andamento, sicché non può trovarsi 
unità di sviluppo. Differiscono nell'oggetto trava- 
gliandosi la scuola d*Achenwall sullo stato e le 
condizioni, la scuola matematica sulle cause e le 
leggi dei fenomeni dipendenti da cause miste. Dif- 
feriscono neir ufficio o nello scopo, proponen- 
dosi r una di fare i ritratti degli stati, V altra 
sempre investigare cause e leggi. Differiscono poi 
nel metodo, nell'aggruppamento dei dati, nell'uso 
delle parole e dei numeri, mentre la statistica 
matematica esige solo ed esclusivo il metodo di 
massa. Ed in questo l'A. è coerente alla defini- 
zione che ci dà della statistica, avendo signifi- 
cato che, in senso largo essa è la osservatrice 
e investigatrice per masse (massen beobactung e 
massen forschung) dei fenomeni sociali ed estra- 
sociali; e, in senso più stretto, l'osservatrice e in- 
vestigatrice dei fenomeni umani e politici. Aven- 
do noi dianzi toccata l'obbiezione del metodo, e 
nel capitolo XI, accennato il comune e il diver- 
so tra le due scuole, ci asteniamo qui da ulteriori 
analisi dell'idee dell'autore, venendo ad emergere 
più precisamente le nostre dal successivo discorso. 
Si passi, invece, ai sostenitori dell'unione delle 
scuole. 

!¥• 
Il Block non vuole la divisione. Egli parte 
dall'idea che siano inutili tutte le discussioni su 
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Toggetto della statistica ed anche sul metodo. 
Dice chiamiamo statistica tutto quanto può sco- 
prirsi co' numeri (1), ma serviamoci di tutti i metodi 
e di tutti i mezzi per accrescere le utili cogni- 
zioni. Conchiude quindi: Noi non abbiamo bisogno 
di fare due statistiche, la descrittiva e la mate- 
matica. Se il bisogno divenisse troppo grande e 
fosse necessario di divider,e il lavoro non sareb- 
be per piani orizzontali, ma per sezioni perpendi- 
colari che bisognerebbe dividere ; cioè non sarà 
Tuno che cercherà gli elementi e Taltro che do- 
vrà elaborarli e dedurre le conseguenze per l'in- 
sieme della statistica, ma Y uno sarà statistico 
finanziario, l'altro agricolo ecc. e condurrà reg- 
gette del suo lavoro dal dato elementare, per 
quanto è possibile, fino alle conclusioni. Aggiun- 
ge poi: la statistica descrittiva e la matematica 
si sono ricongiunte come i due rami di un tun- 
nel: una volta riunite le due sezioni fanno un 
tutto inseparabile e per distinguerle bisognerebbe 
consultare la storia che sola ha potuto serbare 
memoria della loro riunione. - Se non che è da 
notare che TA. nel Journal des Ec, (ottobre 1869) 
diceva: « se la statistica non è scienza ha filiato 
delle scienze, e si son date anticipatamente alle 
figlie i nomi di fisica sociale, di demografia, di 
demologia >; il che fa divedere che il Block 

(1) Il faut soumettre à la statistique tout ce qui se 
prète a cette operati on. (/. des Ec, maggio 1873). 
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ne' dissensi delle scuole ha solo respinto l'idea di 
limitare Tuna a descrivere e Taltra ad investiga- 
re, ma ritiene però come oggetto di studio a parte 
quello della fisica sociale, della demografia e del- 
la demologia. 

Nella quale conclusione, atteso il grande svi- 
luppo preso dalle ricerche demografiche, concor- 
rono anche il Messedaglia ed il Bodio. Però re- 
sta sempre a chiarire: l'obbiettivo della scuola 
d'Achenwall è cumulabile con altri messi avanti 
dalla scuola matematica statistica? Qual è il modo 
dell'attuazione? Noi avremmo desiderato che il 
Block con la sua tanta sagacia e competenza fos- 
se sceso a tali esami. Imperocché il cardine su 
cui si aggira la controversia tra le scuole non può 
riporsi nella divisione o nel congiungimento della 
descrizione e indagine delle cause: su questo pun- 
to noi in più luoghi abbiamo notato, come da A- 
chenwall in poi i migliori di questa scuola ab- 
biano voluto che si fosse fatta Tuna e l'altra; 
(sempre però ne' limiti del locale e del tempo- 
raneo), e il Romagnosi, il più alto intelletto di 
quella schiera, s'innoltrò anche più in là, al ri- 
levamento di cause o tendenze costanti, a quelle 
che oggidì impropriamente si chiamano leggi (V. 
cap. IV). 

V. 

In Italia i più autorevoli combattono la di- 
visione delle scuole, ma non tutti han motivato 
il loro parere, e, a quanto so, più diffusamente 
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ne han discorso il Gabaglio nel suo trattato e il 
Lampertico nel suo discorso su Gioia. 

Il Gabaglio è di avviso che mal si appongono 
coloro i quali credono che si deve distinguere e 
tener disgiunta la statistica di ragione matema- 
tica, Perede continuatrice dell'ari t me tica politica, 
dalla statistica di ragione storica, Terede della 
Staaienkunde o descrizione dello Stato. Ambe 
servono ad una meta unica, non essendo ne po- 
tendo esse riguardarsi altrimenti che come due parti 
o momenti del processo statistico. 

Il Lampertico combatte anch'egli la divisione, 
ma vorrebbe chiedere alla statistica solamente 
leggi. Tuttavia, benché a malincuore, ammette pure 
quella speciale e particolare dello Stato dicendo: 
che questa, in ogni caso, può costituire una par- 
te della statistica da trattarsi però in tutta la 
pienezza del concetto odierno. 

Anche il Bodio sembra farne più rami, chia- 
mando la statistica una scienza complessa, e cosi 
il Messedaglia che ritiene debbano unirjsi gli ob- 
biettivi delle scuole in un concetto superiore. Que- 
sta idea è prevalente fra gV italiani, ma resta 
ad intendersi meglio sul proposito, molto più che 
la distinzione che si fa tra statistica metodo e 
statistica scienza, tra statistica e demografia e de- 
mologia lascia dei dubbi sul contenuto che si 
voglia assegnare ai vari rami, e quali enti e in che 
modo s'intendano tenere unificati sotto il nome di 
statistica. 
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VI. 

Dal canto nostro pensiamo che affine di ri- 
solvere il quisito della cumulabilità di più ob- 
biettivi nella statistica innanzi tutto si debba por 
mente all'indole della medesima. 

La statistica non è una disciplina speculativa 
teorica, come la filosofia, il diritto razionale, l'e- 
conomia politica: si assomiglia invece alla storia 
e surse come un ramo di storia sui generis, né 
il nuovo metodo e i nuovi intenti hanno annul- 
lato la sua natura. Si assomiglia alla storia in 
quanto entrambe espongono fatti e personificano 
l'esperienza condensata; si assomigliano in quanto 
all'ambito che possono percorrere, che vi ha sto- 
ria locale o individuale e storia generale, come 
nella statistica vi ha quella d'un comune, di una 
provincia, d'uno stato o di più st^ti e, in un re- 
motissimo avvenire, anche quella dell'intiero glo- 
bo terrestre; si assomigliano in quanto alla specie 
della materia, che vi ha storia sociale ed estra- 
sociale, storia sacra e storia profana, storia politica 
giuridica, economica ecc. come la statistica si aggi- 
ra può aggirarsi in quelle sfere; si assomiglia- 
no in quanto agli stadi della loro attività, che la 
storia ha un primo stadio, la cronaca, e la stati- 
stica quello che il Romagnosi chiama di statistica 
apparecchiata; vi ha la storia nuda espositrice di 
fatti sistematicamente ordinati, come vi ha la sta- 
tistica semplicemente descrittiva: vi ha la storia 
ragionata, come si fa o può farsi la statistica cri- 
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tico-descrittiva o ragionatrice; vi ha finalmente 
un ultimo grado cui s'innalza la storia e diviene 
filosofia della storia, cercando le leggi storiche, 
cosi la statistica anch'essa aspira dal mutabile e- 
levarsi a ciò che non muta, alla investigazione di 

Da tale premessa risultano varie conseguenze: 

Che come sarebbe assurdo d' impedire alla 
storia di comporre vari organismi per luogo, per 
tempo, per fini specifici diversi, cosi deve repu- 
tarsi assurdo d'interdire alla statistica un simile 
compito; 

Che come sarebbe arbitrario d'imporre alla 
storia di fermarsi alla cronaca o alla nuda espo- 
sizione de' fatti, cosi deve reputarsi arbitrario il 
precetto che si volesse dare alla Statistica di es- 
sere semplice raccoglitrice di materiali o anche 
semplicemente descrittrice; 

Che come gli scompartimenti della storia non 
pregiudicano alla unità della disciplina - la quale 
risulta non da questo o da quel lavoro, ma dal ca- 
rattere comune di essi, cosi non debbono pregiu- 
dicare all'unità della statistica le diverse tratta- 
zioni le quali, anche con iscopi prossimi diversi, 
hanno caratteri comuni distinti da ogni altra di- 
sciplina; 

E come nella storia i diversi soggetti che 
la trattano non cangiano la indole dell'oggetto, e 
sarà sempre storia - sia la generale che la 
particolare, sia la sacra, che la profana, sia la 

18 
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politica, sia quella delle lettere, delle scienze e 
delle arti, cosi deve ritenersi per la statistica; 

E com'è perfettamente logico che, senza Tin- 
naturale divorzio tra fatti e ragionamento, tratti 
ciascun ramo di storia chi è versato nelle mate- 
rie relative, lo stesso è da dirsi pe' vari rami 
della statistica; 

Che come la storia innalzandosi alla investi- 
gazione delle leggi storiche esce dal locale, dal 
temporaneo, dal mutabile e genera la filosofìa della 
storia, COSI la statistica, quando voglia oltrepas- 
sare i limiti del locale, del temporaneo, del mu- 
tabile, viene a Aliare la filosofia della statistica, o 
se vuoisi usare la denominazione datavi dall'En- 
gel, la demologia. Io sono fusionista ne' limiti del 
fondibile e nello stesso tempo amico delle distin- 
zioni: fondo gli elementi omogenei, i processi as- 
similabili sin dove possono applicarsi, ma distin- 
guo in quanto scorgo il dritto all'esistenza di più 
rami di statistica, ciascuno de' quali ha le sue 
speciali- esigenze. Non sono d'accordo con gli e- 
sclusivi e intransigenti, i quali o vogliono che la 
statistica si limitasse alla sola investigazione di 
leggi e teoremi, ne co' contrari che solo si trava- 
gliasse su l'assunto civile rimandando alVaritme- 
tica politica le aspirazioni della fisica sociale: ri- 
tengo col Baumher che l'avvenire della statistica 
è riposto nella pacificazione delle scuole e che 
questa pacificazione diviene solo effettiva con e- 
splicite spiegazioni, e soprattutto col principio della 



Digitized byCjOOQlC 



— 195 — 

libertà benintesa e con una ben intesa divisione 
del lavoro. Quanto più grande e più esteso è il 
compito tanto maggiori occorrono le distinzioni e 
l'applicazione di quel principio, senza però trascu- 
rare la coordinazione a' grandi organismi voluti 
dalle due scuole. Osservo intanto che, malgrado 
i dissensi tra quelli che vogliono bipartire e tri- 
partire la statistica in più scienze e quelli che 
vogliono mantenere l'unità, distinguendola in più 
rami, i risultati pratici concordano in questo - nel 
bisogno delle diverse trattazioni. Ed anche gli 
esclusivi ed intransigenti i quali o vogliono che 
la statistica dia solo normalità e leggi o solo si 
travagli a descrivere le condizioni di fatto in un 
dato luogo tempo, in ultima analisi tendono a 
produrre lo stesso effetto, imperocché Tinrialzare 
o il deprimere Tuno o Taltro obbiettivo non to- 
glie che entrambi si abbiano ragion d'essere e ri- 
chiedano una distinta coltura. 

Ma per chiarire meglio le mie idee in ri- 
guardo alla divisione del lavoro nella statistica è 
d'uopo che io mi soffermi alquanto su questo ar- 
gomento, per cui esso formerà la materia del se- 
guente capitolo. 
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CAF. ziy. 

Divisione del lavoro nella statistica 

Idee intorno la divieione del lavoro nelle scienze - Applica- 
zione per la etatietica - Della cosi detta etatietica me- 
todo - Della etatietica eociale e de'euoi scompartimen- 
ti - Della eintetica riferibile ad un'attualità di uno Sta- 
to - Della internazionale e comparata - Della genera- 
lizzatrice. 

I. 
La divisione del lavoro per ogni disciplina 
può considerarsi in senso oggettivo e in senso sog- 
gettivo. L' uno riguarda il lavoro a farsi nella 
sfera delle competenze di una data disciplina, l'al- 
tro si riferisce alla ripartizione del lavoro com- 
plessivo tra i cultori della medesima. Il primo è 
necessario per non confondere le attribuzioni d'una 
scienza con un'altra; il secondo è facultativo, in 
quanto ogni cultore, seguendo il suo genio o pon- 
derando le sue circostanze e le sue attitudini, si 
prefigge di travagliarsi sopra una parte o una sin- 
gola particella della materia compresa nella cer- 
chia della scienza medesima. Ma eziandio nei li- 
miti della giurisdizione d' una disciplina, oltre la 
facultativa divisione di lavoro testé espressa, altra 
può essere determinata dall' intento di una mag- 
giore perfezione del prodotto o dall' indole sua 
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peculiare ; e siffatta divisione può e deve essere 
più meno estesa secondo la difficoltà che tale 
indole presenta e le mutevoli condizioni di tempo 
e di luogo. E questa la vera e propria divisione 
di lavoro, per cui varie operazioni convergono ad 
unica meta. 

II. 

Premesse queste idee generali veniamo alla 
Statistica, e fermiamoci primieramente a ragionare 
della divisione del lavoro in senso oggettivo. 

Quando si accolga per essa il concetto più 
largo e per la materia e pe*gradi di elaborazione, 
in modo che possa spaziare nel campo sociale, e 
nell'estrasociale, per fini pratici e per fini scien- 
tifici, con vincoli e senza vincoli di tempo e di 
luogo, è age' ole ad intendersi come le distinte 
trattazioni siano obbligatorie, acciò che non si me- 
scoli una cosa con un' altra. Quindi la nota di- 
stinzione tra Statistica metodo e Statistica scien- 
za: distinzione la quale, se per la nomenclatura 
porge appiglio ad osservazioni, non lascia nella 
sua essenza di essere ben fondata, sia per non fa- 
re un fascio di elementi eterogenei, sia per ben 
contrassegnare gli uffici diversi della Statistica." 
Là dove questa non esercita altro ufficio che 
di mezzo a disparate scienze e a fini disparati, 
ivi è la statistica metodo, per cui vi ha la statisti- 
ca medica, la meterologica, la tecnologica, ecc. 
per cui, in una parola, vi possono essere molti- 
plici statistiche speciali. Ma là dove il suo ufficio 
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non si limita a dare la forma, il metodo, il nome* 
ma si estende a quello di uno studio proprio, ivi 
occorre Tomogeneità della materia, di guisa che 
i risultati del suo studio possano raggrupparsi e 
formare un organismo distinto da ogn'altra disci- 
plina. Si è per tale ragione che a buon dritto la 
maggioranza degli statistici, la quale intende dare 
alla statistica dignità di scienza, esige eh' essa 
si confini nella vita sociale. Però anche in ta- 
li termini vi sono stadi diversi di attività, e gli 
stadi diversi, oltre la differenza sotto il riguardo 
subbiettivo, implicano una differenza obbiettiva, 
che richiede distinte trattazioni. Quando lo scopo 
si é quello e sol quello di rappresentare una data 
attualità l'elaborazione si chiude entro quella cer- 
chia, e lo studio si esaurisce co' fatti sincroni e 
locali; ma quando si vuol generalizzare e trovare 
leggi di costanza perenne o probabilmente peren- 
ne, i fatti di un dato luogo, per quanto i para- 
goni si retrospingano nell'età trascorse, sono in- 
sufficienti, e fa d'uopo che le investigazioni non 
abbiano limite di spazio e di tempo. Ora non si 
può nello stesso momento attendere ad un dato 
iuogo e ad un dato tempo ed esserne fuori: aver 
di mira uno scopo ed un altro insieme : mostrare 
il transitorio ed anche il costante relativo dello 
Stato A e dello Stato B, e rivelare simultaneamente 
ciò che può ritenersi costante assoluto nelle umane 
collettività. Ciascuno di siffatti studi ha le sue 
peculiari esigenze rispetto alla specie e misura 
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de* fatti, rispetto all' uso de' metodi : e se per le 
generalizzazioni della Statistica il metodo di massa 
è indispensabile e i sussidi matematici sono di gran* 
de importanza, per ritrarre il locale e il tempo- 
raneo può talora occorrere il bisogno di uscire 
dalla massa e sentire meno o punto quello de'cal- 
coli trascendenti. Pertanto, venendo al concreto, 
esaminiamo l'esigenze della Statistica sociale nei 
due stadi superiormente indicati. 
III. 

Qualsiansi le discrepanze degli scrittori, lo 
studio della vita d'una società ordinata a Stato, 
riferibile ad un dato momento è il punto di par- 
tenza di studi superiori ; è la base della Statistica 
internazionale, dell'umanitaria, della generalizza- 
trice. Come i fatti singoli costituiscono la massa 
degli elementi della vita de'villaggi e de'comuni, 
quelli de' villaggi e de' comuni sono elementari per 
conoscere la situazione delle province, e queste 
ultime per conoscere quelle dello Stato nel più 
largo significato della parola. È per ciò che il 
Quetelet accettò la definizione della Statistica che 
era comune alla scuola d'Achenwall, ma vi ag- 
giunse altri compiti. - Or cosa importa la rappre- 
sentazione della vita d'uno Stato in un dato mo- 
mento ? - Importa un' analisi pe*fatti a raccogliere; 
una sintesi de' medesimi ; un ragionamento con- 
clusivo. 

Una prima analisi ci dà le parti costitutive 
della personalità dello Stato a) territorio b) po- 
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poi azione e) governo; un'analisi ulteriore - le sfe- 
re della vita sociale a) politiche, economiche, in- 
tellettuali e morali. 

Il complesso delle operazioni occorrenti per 
una Statistica organica sociale non solo consente, 
ma esige eziandio, attesa la specialità di questa 
disciplina, una prima divisione di lavoro, distin- 
guendosi per usare V espressioni del Romagnosi, 
la Statistica apparecchiata e la Statistica C0'~ 
strutta. La Statistica apparecchiata concerne la 
ricerca de'fattì, il sindacato di essi, in modo che 
ispirino fiducia per Ja loro esattezza, ed una pri- 
ma riduzione sistematica nelle varie parti inser- 
vienti al lavoro generale. Di siffatte incumbenze 
si occupano gli uflScì statistici, dietro le quali ri- 
mane ai liberi dotti l'impresa ulteriore della co- 
struzione. Posto quindi che gli uflSci statistici, chia- 
mati a soddisfare esigenze diverse, abbiano lar- 
gheggiato nell'apparecchio de'materiali e possano 
dire col poeta : 

Messo t* ho innanzi, ormai da te ti ciba, 

fa d'uopo che per la formazione della Statistica 
organica sociale si scelgano gli elementi neces- . 
sari allo scopo con tutta accuratezza e con quella 
sobrietà che rimuova il troppo e il vano. - Ma quali 
sono gli elementi da scegliere? 

Scopo della Statistica sociale non è quello di 
studiare la società e l' ambiente, ma la società 
nell'ambiente. Se si volesse studiare Tuna e Tal- 
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tro, anche questo dovrebbe analizzarsi ne' suoi 
particolari, come materia a sé : invece quando si 
studia la società nell' ambiente si volge V atten- 
zione a quest' ultimo per quel tanto solamente che, 
oltre di essere oggetto passivo dell'attività umana, 
e causa influente su la medesima. Si ricordino sul 
proposito le controversie tra il Gioja e il Say ; 
questi che si fissava su i soli fatti economici mu- 
tabili, quegli che, come accessori complementari 
reclamava anche la ricerca de' naturali e costanti: 
si ricordi l'acuta osservazione del Romagnosi ten- 
dente a conciliare le discrepanti opinioni. 

Altro, dice il Romagnosi, è porre in quistione 
se per comprendere convenientemente la posizio- 
ne sociale d'un popolo e per darne ragione sia o 
no necessario di conoscere anche la sua geografia 
fisica e politica, ed altro è il ricercare se queste 
geografie si debbano fare o no entrare ne' pro- 
spetti statistici. La prima è quistione di merito ; 
la seconda è di pura forma. La prima riguarda 
r istruzione della mente di colui che vuole cono- 
scere ; la seconda la redazione delle tavole sta- 
tistiche ». Ed egli, almeno per la prima volta 
vuole che la Statistica raccolga (nelle sue tavole) 
anche i fatti naturali e costanti. 

Adunque è bene inteso che la Statistica non 
farà la geografia o le altre scienze naturali, ma 
prenderà a mutuo da esse o rintraccerà diretta- 
mente ne' casi di bisogno quanto le occorre per 
lumeggiare il suo oggetto : se poi questa materia 
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debba trasfondersi in tabelle o nel comento V è 
quistione d'ordine e di forma: ciò che rileva si è 
di ricercare tutti gli elementi concreti della ci- 
viltà d'un popolo, e nello spiegarli tener presenti 
tutte le cause influenti su la sua situazione. 

E va ben ricordato eziandio che nella stati- 
stica sociale vanno scartati i ragguagli riferibili, 
come si esprime il Romagnosi, al magistero d'o- 
gni sfera o, in altri termini, i dati tecnologici. 

Ma qui una quistione si affaccia: Un tale 
organismo per quale intento è da fare ? Dipen- 
de dalla soluzione di essa non solo la scelta, ma 
anche la misura de' fatti e il modo di sistemarli 
e cavarne il migliore costrutto. Sul proposito 
ben disse Emerico Amari : « Fa d' uopo di as- 
sumere anticipatamente come certo che un dato 
ordine di fatti indichi necessariamente una data 
idea, cioè che tra i fatti e l'idea vi sia una lo- 
gica connessione, un rapporto di causalità. » E 
sagacemente avvertì il Ferrara : « Se un oggetto 
non mi presenta che poche qualità osservabili e 
queste poche mi sono suflìcienti per conoscere lo 
stato, un lungo studio non sarà di bisogno >. 

La scuola dell'Achenwall, innalzata dal Ro- 
magnosi e da'suoi seguaci, come ripetutamente si 
è detto, si prefiggeva uno scopo direttamente ope- 
rativo (1), salvo r indiretto vantaggio per la sto- 
ria e la scienza. Voleva conoscere i modi di es- 

(1) V. anche il Ferrara nel fase. 1. p* 21 del Gior- 
nale di Statistica di Palermo. 
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sere dello Stato, nel largo significato della pa- 
rola, per volgerli in meglio. Qual è il proposito 
della scuola odierna per la Statistica organica 
sociale ? 

A dir vero non tutti gli statistici della scuola 
odierna si preoccupano della Statistica organica 
sociale, riferibile ad un'attualità di uno o più Stati, 
e coloro i quali non perdono di vista un lale as- 
sunto per la più parte ne'loro programmi fan tra- 
sparire più accentuata V inclinazione allo studio 
contemplativo. Ad ogni modo dacché T oggetto 
dello studio è lo stesso per le due scuole, la vita 
sociale, dacché si mira da entrambe le parti al- 
l' indagine del nesso causale de' fenomeni e al co- 
noscimento della mutua azione e reazione de'me- 
desimi, lo scopo operativo non trovasi per nulla 
pregiudicato. Si può quindi andare d'accordo nella 
scelta e nella misura de' fatti. Ma dopo eseguita 
la scelta dei fatti é d'uopo venire alla sintesi. Il 
Messedaglia ben diceva : 

Lo Stato non vuoisi considerare come un 
semplice aggregato di cose importanti e curiose, 
ma un complesso organico e alcun che di vivente. 

E il Correnti : Codeste nostre demografie, 
istantanee e statuarie, se vorranno essere ordi- 
nate e distribuite a ragione, dovranno uscire dallo 
scarso proflSlo topografico e fisiologico : e i nomi 
fotografati a lume di lampo dovranno spostarsi, 
riordinarsi, assestarsi e pigliar movenza di vita e 
rilievo di persona morale.... 
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Oggidì gli uffici statistici centrali de' vari 
Stali, diretti da uomini i più competenti, fanno del 
loro meglio per soddisfare i bisogni de' governi e 
della scienza : essi non si limitano alla semplice 
raccolta, critica e classificazione de'dati statistici, 
ma vanno oltre, istituendo de' rapporti, cavando 
delle medie, facendo delle comparazioni, aggiun- 
gendo cementi alle cifre; tuttavia i tanti volumi 
isolati non sono che membra disjecta e ci vuol 
altro per costituire l' organismo vivente e par- 
lante della Statistica sociale. 

Il Dufau saviamente osservava che qualun- 
que piano di classificazione si adotti, qualunque 
distribuzione metodica... spesso le stesse serie di 
cifre possono appartenere a diverse sezioni ed 
essere ravvisate sotto diversi aspetti e servire a 
diversi usi, e solo il ravvicinamento organico to- 
tale potrà farvi pronunciare retti giudizi su Tin- 
sieme. E lo stesso autore, parlando della Stati- 
stica della Francia a' tempi suoi, indipendentemente 
delle lacune che vi deplorava, notò gì' inconve- 
nienti del difetto d'un riordinamento sintetico, 
dicendo : « GÌ' inconvenienti ne sono numerosi e 
sensibili : il minore è di sperdere nelle diverse 
parti d'una collezione voluminosa de'fatti che de- 
vono essere ravvicinati. Ne risulterà che spesso 
per chiarire una quistione bisognerà ricorrere a 
molti volumi e aggruppare penosamente colonne 
di cifre mal a proposito isolate 1' una dall' altra, 
talché codesto lavoro in definitiva si troverà di 
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essere piuttosto una collezione di materiali per la 
Statistica della Francia che altro ». 

Per tali motivi si comprende bene come sia 
necessario per dare un nesso organico alle cifre 
contenute in tante pubblicazioni degli uffici sta- 
tistici che esse si ravvicinino e si riassumano, e 
quindi vi s* infonda l'alito di vita con la ricerca 
del nesso causale e col ragionamento. 

IV. 

Contro una tale conclusione si obbietta da 
taluni che un siflFatto organismo sia inutile, da 
altri che sia difficile oltremodo se non impossi- 
bile. Senza dubbio grandissime difficoltà si pre- 
sentano per incarnare il disegno, e tanto maggiori 
quanto più si voglia comprensivo e profondo. Si 
hanno tutti gli elementi sincroni per ogni fun- 
zione o sfera della vita sociale ? È impresa da 
pigliare a gabbo esprimere le condizioni di essa 
in un dato momento, scoprirne le cause e la mie- 
iua loro azione e reazione ? 

Per fermo gli ostacoli sono gravissimi, e un 
lavoro sintetico non può farsi che per grandi li- 
nee, supplendo alle lacune de'fatti anche per sin- 
tomi, e usando sobrietà nel ragionamento (1). A 
lavori analitici speciali l'entrare nelle maggio - 

(l) Il Duca di Ventignano ben disse: ^ L'ordinare 
una statistica importa il toccare uno strumento a mille 
corde, le quali tutte debbono armonizzare fra loro ». Di 
qui la necessità della limitazione del ragionamento in 
una statistica sintetica. 
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ri intimità. Ma gli ostacoli non dovrebbero essere 
buona ragione per confinarci nello siato fram- 
mentario. Contraddizione della mente umana! Men- 
tre la Statistica de'singoli Stati incontra tante dif- 
ficoltà a farsi si è saltato all'internazionale, quan- 
do la prima è substrato della seconda. 

Ma non solo per la difficoltà dell'esecuzione 
si contrasta quella Statistica sintetica della quale 
ragioniamo, ma eziandio perchè se ne nega o in- 
forsa l* utilità. Coloro, i quali alla Statistica vo- 
gliono riservato il solo compito d' indagare nor- 
malità, leggi e teoremi, ragionano presso a poco 
in questi termini : La Statistica è oggi trasfor- 
mata; non è più quella gretta idea di Conring e 
d'Achenwall che mirava a fare il ritratto d' uno 
Stato in un dato momento ; oggi la Statistica è 
scienza o vuol essere scienza; e perchè sia tale 
occorre l'unità dell'oggetto, dello scopo e del me- 
todo; e noi, in senso largo le assegniamo il mondo 
reale e l' indagine delle cause e delle leggi, e in 
senso più stretto la stessa indagine su la vita so- 
ciale. Tutt'altri intenti che hanno per principio e 
fine il locale e il temporaneo debbono stare al di 
fuori della Statistica : se si ama di proseguirla 
non si riuscirà tutto al più che ad un'arte, ad un 
mixtum compositum di svariate notizie raccolte 
con tutti i metodi. - È questo il r gionamento 
de'contraddittori i più esclusivi, e noi non neghia- 
mo in esso una certa forza logica d al loro punto 
di vista ; ma, tralasciando qui o^ni disputa su la 
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qualificazione della Statistica - teina che discor- 
reremo in seguito - chiediamo : con qual diritto 
spogliare del nome di Statistica lo studio delle 
condizioni sociali in un dato luogo e momento ? 
Le nuove aspirazioni e i nuovi acquisti sono una 
buona ragione per deprimere e trascurare Tavìto 
retaggio della scuola dell' assunto civile, innal- 
zata a grande altezza e dignità dal nobile intel- 
letto del Romagnosi? Lo scopo pratico di cono- 
scere e sindacare l'azione governativa ha minore 
importanza della ricerca di normalità, leggi e teo- 
remi il cui raggiungimento è tanto dubbio e re- 
moto ? 

Se lo scopo puramente scientifico vince per 
dignità lo scopo pratico, questo ha un primato cro- 
nologico : pynus vioerc et posiea philosophare. 

Ne vuoisi omettere la considerazione che una 
Statistica sintetica di uno Stato, quando sia fatta 
sotto l'aspetto statico e dinamico e rilevi i nessi 
organici e causali de' fenomeni, non può non es- 
sere di molto aiuto per V intento puramento scien- 
tifico. Non basta il ricorrere direttamente alle 
fonti della collezione degli svariati volumi pub- 
blicati dagli uffici statistici ; bisognerà fare i rav- 
vicinamenti delle cifre e indagare le cause delle 
normalità; e queste cause non possono essere ben 
determinate, quando non si tengano presenti tutte 
le circostanze in cui si svolsero i fenomeni, quando 
bisogna uscire dalle cifre, e quando non si pone 
mente alla consensibilità d'un organo con un al- 
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tro nella vita dell'umana aggregazione. Pertanto 
allorché per ogni Stato fosse fatta o si facesse 
per determinati periodi la Statistica organica so- 
ciale, nel modo dianzi cennato, non tornerebbe di 
grande aiuto per intenti superiori? 

Questo per lo scopo puramente scientifico; 
ma eziandio per lo scopo pratico si fanno oppo- 
sizioni a quel lavoro sintetico critico-descrittivo. 
A qual prò, si dice, codesto organismo ? Prescin- 
dendo che l'arte delle cifre, com' altri disse, è 
r arte delle menzogne, un tale lavoro sintetico 
oggimai non è di alcun utile a' governi. Vi sono 
deputati, senatori, ministri, componenti le varie 
commissioni, i quali possono attingere direttamente 
alle fonti i dati statistici occorrenti, qualora essi 
siano buoni; e poi vi ha la stampa quotidiana, vi 
sono i rapporti de' prefetti, vi sono tanti organi 
d* informazioni e di espressione dell'opinione pub- 
blica che rendono superflua quella tardiva fatica 
di sintesi. Aggiungi i lumi delle scienze sociali, 
r esperienza e l' intuizione degli uomini di Stato 
e vedrai sempre più ribadito il concetto di tale 
inutilità. - Certamente 1' obbiezione è di qualche 
peso, e sarebbe un'esorbitanza il sostenere che i 
governi non possano fare un passo senza ricor- 
rere alla Statistica, e molto meno alla Statistica 
sintetica. Ma concesso tutto ciò, riconosciuto pure 
il grande ausilio degli altri mezzi sopra connati, 
non ne sorge la conseguenza che resterebbe di 
nessun valore la Statistica organica, della quale 
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è discorso. Premetto che parlando della impor- 
tanza di quella fatica va sottinteso che essa sia 
fondata su dati esatti e sia stata condotta con 
cuore puro e mente retta e sagace ; per la qual 
cosa quando concorrano siflFatte condizioni non 
potranno non essere autorevoli i responsi della 
Statistica. Nelle discussioni degli uomini politici 
non di rado s' insinuano le passioni di parte, le 
quali prestano alle cifre un linguaggio non sem- 
pre veritiero, e nelle contraddizioni del giorna- 
lismo i dubbi sono legittimi, né in tutti i casi sono 
veridiche e sicure le sorgenti di altre informa- 
zioni : e poi è ben diverso lo squadrare la vita 
sociale spassionatamente in tutti i suoi lati, il ri- 
velare il nesso causale de' fatti e le loro azioni 
e reazioni, e l'affissarsi ad uno o ad altro punto 
senza far conoscere l'insieme. Se ad ogni periodo 
decennale in cui si rinnovano i censimenti potesse 
ben farsi magistrevolmente codesta Statistica or- 
ganica sociale, rilevandosi poscia annualmente le 
variazioni, quale frutto non potrebbe cavarsene ? 
- Ma chi, pur avendo i requisiti necessari si sob- 
barcherà all'arduo lavoro ? E come ottenere quel- 
la continuità che sarebbe richiesta ? - E questo il 
vero problema, per cui per lungo tempo ancora 
siffatte compilazioni saranno un pio desiderio. Ad 
ogni modo non è da smetterne il pensiero, e fa 
d'uopo studiare i modi per combattere le diffi- 
coltà che ne contrastano l'esecuzione. 

Intanto il vagheggiare quella Statistica or- 

14 
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ganica concreta, che riveli V intera vita di un 
consorzio sociale in un dato momento, e le cause 
del suo stato e le mutue azioni e reazioni delle 
forze, non esclude, anzi include, che, per uscire 
dal frammentario, si cominci col lavoro più mo~ 
desto della riassunzione numerica sistematicamente 
condotta nel modo sopra espresso dal Correnti : 
non esclude il bisogno di ricorrere alle più co- 
piose sorgenti per lavori analitici diretti a fini 
scientifici e pratici, sia che abbraccino una com- 
piuta funzione vitale o singole parti di essa. Ol- 
tracciò è da notare che dentro lo Stato vi sono 
corpi minori pubblici, province, comuni, istituti di 
beneficenza e simili ; vi sono altre associazioni 
libere; e ciascuno di essi è suscettibile di analisi 
di più gradi. Ora non tutti i gradi d* analisi oc- 
corrono per ogni specie di lavori statistici. Per 
la Statistica generale basta cogliere i risultati più 
salienti, ma per gli aggruppamenti minori e per 
le monografie speciali ogni singola particella deb- 
b'essere notomizzata secondo lo scopo che si ha 
di mira. La Statistica generale non può rimanersi 
estranea alFosservazione complessiva dell'essere 
e operare degli enti minori, i quali, pur avendo 
una vita autonoma sono strettamente collegati 
all'unità dell'ente maggiore, lo Stato, per cui vi 
sono scambievoli influenze, ma non può né deve 
scendere all'analisi minuta de'medesimi. È tutt'al- 
tro il considerare i vari elementi della vita so- 
ciale come elementi di un tutto, è tutt' altro il 



Digitized byCjOOQlC 



ri^viardare ogni elemento come un tutto a sé. Ogpi 
fatto ponsiderato come un tutto a sé è tanto pilli 
fecondo d* insegnamenti quanto più è scomposto 
nelle sue più intime peculiarità, ma codesta ana- 
lisi non deve far obbliare le necessarie attinenze, 
né fa cessare il bisogno della formazione di quel 
grande organismo sopra connato. 

Quando fosse compilata la Statistica organica 
sociale per ogni Stato, o per lo meno si faces- 
sero i riassunti numerici, od anche, in difetto di 
questi, esistessero i materiali relativi, esatti e 
completi, raccolti con lo stesso disegno, potranno 
aver luogo le comparazioni e formarsi la Stati- 
stica internazionale. 

V. 

Di Statistica comparata e di Statistica gene- 
rale umanitaria si é discorso sin da* tempi della 
scuola d*AcBenwall, e al Busching si dà Tonore 
del concetto della prima, al Gatterer quello della 
seconda. Alcuni, pieni di baldanza giovanile, sin 
da quell'epoca intrapresero vasti lavori, ma que- 
sti sono più geografici e storici che statistici: sono 
poveri, incompiuti, non sistematici; tali in som- 
ma quali il tempo, la scarsa suppellettile scien- 
tifica degli autori e la concentrazione dell'immane 
fatica solo in essi poteva produrli. Oggi siamo in 
ben altre condizioni, ma tuttavia è utopistico di 
parlare di Statistica generale umanitaria se an- 
cora ne" paesi più civili la Statistica degli Stati 
ha grandi lacune, ne si fa la esposizione sin- 
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letica e ragionata delle cifre. Tuttavia poggian- 
do su gli elementi apparecchiati si tentò la compi- 
lazione d' una Statistica internazionale, ma i ri- 
sultamenti non sono stati, né potevano essere 
i più felici. Commendevole senza dubbio fu il ten- 
tativo, anche come impulso indiretto per colmare 
le lacune della Statistica generale de' singoli Stati 
e modellarli in modo comparabile. Fu il Quete- 
let, (in cui si riconosce il gran merito, non solo 
di avere impresso alla Statistica un nuovo moto 
su terreno inesplorato, ma anche quello di avere 
fatto ogn' opera ne* congressi internazionali per )a 
migliore preparazione di materiali comparabili), 
che nel congresso di Londra propose l'attuazione 
di una Statistica internazionale. Ma il suo con- 
cetto era modesto : era un eccitamento a'capi de- 
gli uffici statistici de' diversi paesi perchè si fos- 
sero associati affine di pubblicare in comune un 
annuario internazionale. Egli dimandò che si fa- 
cesse un piano generale, ponendo gli oggetti nel- 
lo stesso ordine per rendere più facili gli avvi- 
cinamenti e permettere un quadro generale rias- 
suntivo de' dati raccolti ne' differenti paesi. Ed 
era suo intendimento che un uomo competente 
avesse poi unizzato il lavoro, nel quale doveva 
tenersi ai grandi numeri, lasciando a'singoli paesi 
le cifre individuali. I delegati di taluni Stati si 
accordarono per raccogliere, come forma di sag- 
gio, le cifre più essenziali, ma nel congresso d'Aja 
il pensiero si trasformò e si adottò una nuova 
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proposta di Engel per dividere la fatica tra i di- 
versi uffici, suggerendo le ventiquattro suddivi- 
sioni che egli credette fare delle materie. Quindi 
una ventina di uffici si ripartirono il carico. La 
distribuzione fu leggermente modificata e svilup- 
pata a Pietroburgo, a Vienna, a Budapest. Norai- 
nossi una Commissione che si radunò la prima 
volta a Vienna nel 1873, a Stokolma nel 1874, 
a Budapest nel 1876, a Parigi nel 1878; e vari 
volumi sono stati pubblicati che il Block dice pic- 
cola parte de' capitoli. 

11 Block non trova unità nel lavoro, e avreb- 
be preferito senza tanti indugi il modesto volume 
del Quetelet, accessibile al comune. Egli aggiun- 
ge : « Non v'era che un sol modo di fare questa 
Statistica internazionale : incaricare uno statistico 
provato e concentrare il lavoro. Gli si sarebbero 
aggiunti altri 4 statistici distinti, cui avrebbe espo- 
sto il suo piano e questo, discusso e votato, avrebbe 
fatto legge. I delegati ufficiali delle singole na- 
zioni avrebbero ricevuto i quadri stampati per 
riempirli e riassumerli, mandando poi il riassunto 
al Redattore della Statistica internazionale. Egli 
avrebbe presentato la serie de' quadri generali 
comparabili, ed una introduzione ed un testo avreb- 
be servito di legame e, al bisogno, di cemento. » 
(J. des ec. 1869 ott.). 

La Statistica internazionale non ha di mira 
la pratica immediata ; bensì il paragone per in- 
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teressG scientifico, quantunque indirettamente gio- 
vi anche alla pratica. 

Essa non farà la cucitura delle varie sta- 
tistiche etnografiche, non una meccanica rias- 
sunzione, ma deve contenere la fusione de* vari 
elementi e mostrare ciò che hanno di comune e di 
diverso le varie nazioni. Il suo andamento non 
può essere che misto di descrizione, di analisi, di 
generalità. 

La medesima, come abbiamo detto, si fonda 
su' dati comparabili, ma poiché la comparabilità in* 
parte trova ostacoli nelle diverse leggi ed isti- 
tuzioni de' vari paesi, bisogna andare passo passo 
e limitarsi. Ben dice sul proposito il Lampertico: 
La Statistica etnografica o particolare d'uno Sta- 
to, concentrata sopra esso solo può giungere alla 
conoscenza d* uno Stato completa. La Statistica 
internazionale non può se non attenersi a' dati 
appunto comparabili, e perciò esclude quelli pei* 
cui non solo le difficoltà stesse della ricerca, ma 
ben anco i diversi sistemi di governo non per- 
nìettono un' indagine in ogni Stato ». 

Intanto è superfluo a notare che se la Sta- 
tistica internazionale, cercando il comune e il di- 
verso, è sempre comparativa, non sèmpre la com- 
parativa è Statistica intefnazionalé. Imperocché ÌA • 
comparativa può circoscriversi a' paragoni entro 
ùtì solo Stato riguardato ili tempi diversi : può 
spaziare fuori, itià poUendo per soggetto, per pfo^ 
tagonista, per centro uno Stato rispetto agli altri 
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Stati. Invece la Statistica internazionale non porte 
per centro nessuno Stato determinato, ma li fonde 
tutti per conoscere, come si è detto, il comune é 
il diverso. 

Io non mi fermo ulteriormente su questo te- 
ma, ma non lascio di ribadire V idea del Block 
che per la buona compilazione di essa occorre un 
uomo competente che concentri le parti del lavoro 
diviso e vi dia unità. 

Noto intanto che il modesto concetto del Que- 
telet dell' Anniuirio internazionale è stato ripi- 
gliato dair Istituto internazionale di Statistica che 
da pochi anni surroga i Congressi internazionali 
non più riunitisi dopo la radunanza a Budapest. 
VI. 

Dalla Statistica internazionale e comparata 
riferibile ad una data attualità, si fa il transito ad 
una regione superiore, nella quale, senza concili 
di spazio e di tempo, si tende a trovare leggi pe- 
renni o probabilmente perenni. Anche negli stadi 
inferiori è dato di venire a talune generalità, ma 
si è nello stadio più alto che le generalizzazioni 
possono acquistare un valore assoluto o probabil- 
mente tale. E questo il compito più arduo, più 
complicato, più controverso, in cui lo scopo, Tuf* 
ficio e i limiti dell'elaborazione sono più itìcerti; 
questo il punto in cui la parola di legger risuonà 
con diverse gradazioni di significato ; questo il 
punto in cui odi parlare di demografia, di demó^ 
logia, di pletotogia, di fisica sociale ecc. senza 
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un pieno accordo sul loro contenuto; questo il 
punto, finalmente, in cui le più ardite mire degli 
uni trovano il riscontro nel riso beffardo degli 
altri. - Checché fosse di ciò io, alieno da una 
cieca fede e da uno scetticismo dissolvente, ri- 
tengo tuttavia che il programma del Quetelet me- 
riti di attirare ancora meglio Tattenzione e l'ana- 
lisi d' ingegni eletti e spregiudicati. Non so quanto 
siavi di vero nell'affermazione del Morpurgo che 
la Statistica dopo l' insigne belga non abbia fatto 
alcun passo ; non esamino quanto legittimo sia il 
pronunziato degli avversari che essa nulla di nuovo 
abbia scoperto e solo messo avanti delle verità 
banali. Su quest'ultimo rimprovero trovo savie le 
osservazioni dello Shàffle, il quale nota: V) che 
vi ha una diflferenza tra la verità palmare ed evi- 
dente a . tutti e il fatto del nesso causale quanti- 
tativamente ne' numeri e ne' diagrammi della Sta- 
tistica; 2°) che se questa non ancora ha fatto molto 
ciò deriva unicamente da che è all'opera solo da 
poco tempo e restrinse le sue ricerche quasi esclu- 
sivamente al mondo sociale omogeneo della civiltà 
europea. Ma una volta che essa abbia accumulato 
un lavoro di secoli e che, anche solo con rilievi 
di prova, avrà esteso i suoi studi anche ad altre 
civiltà, allora il suo valore sarà tutt'altro. - Rico- 
nosco pertanto le grandi difficoltà dell'attuazione 
del disegno .di una Fisica sociale y e non sono di- 
leguati i dubbi che possa giungere a formare un 
corpo organico per sé stante, senza invadere il 
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terreno altrui. Come disciplina ausiliaria dell«^ 
scienze sociali trova il suflFragio generale o qua- 
si generale ; non così quando si tratti della con- 
quista di un campo proprio. Però in riguardo 
al timore che essa usurpi le attribuzioni delle 
scienze sociali potrebbe dirsi come la Fisica so- 
ciale viene a diflferenziarsi dalle medesime. In- 
fatti r Etica, la Filosofia del diritto, V Economia 
politica partono da una causa semplice e cono- 
sciuta e da quella deducono le loro dottrine; la 
Fisica sociale invece muove sempre dagli effetti, 
derivati da cause miste, costanti e variabili, e da 
queste si solleva alla ricerca delle cause costanti. 
L'Etica, il Diritto e l'Economia politica indagano 
leggi tanto comuni agi* individui che alla società; 
la Fisica sociale tende sempre a leggi di massa, 
a leggi di gruppi. L'Etica, il Diritto e 1' Econo- 
mia politica s' innalzano fino a' supremi principi 
che presiedono alle rispettive scienze; la Fisica 
sociale si arresta alle cause prossime, a quel com- 
plesso di condizioni costanti che han generato gli 
effetti. E non mi fermo su altre differenze, tra 
cui la principale che le scienze dianzi ripetute 
hanno per iscopo la direzione dell'operare umano 
nelle sfere dell' onesto, del giusto e dell' utile ; 
in una parola mirano al da fare ; la Fisica so- 
ciale invece guarda al già fatto, osservando e 
rilevando le leggi della coesistenza e della suc- 
cessione de' fenomeni sociali, dalle quali può trarsi 
qualche oroscopo sull'avvenire vicino. Contatti e 
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incontri ci sono e ci debbono esvsere, ma questi 
non danno argomenti perentori per contrastare 
r esercizio dell' attività statistica in quella sfera 
elevata, segnatamente quando si consideri che alla 
Sociologia non si nega dal suo punto di vista di 
ragionare anche di etica, di diritto e di economia 
politica, e quando si ponga mente ali* unità del 
reale e ali* artificiale divisione delle scienze. I re- 
clami con più apparenza di ragione potrebbero 
muoversi dalla detta Sociologia, la quale pur essa 
ha per oggetto di studio i fenomeni complessi della 
vita sociale. Ma anche qui potrebbe osservarsi che 
se tra loro è comune V oggetto generico, tanto 
che taluni riguardano come unica scienza la Fi-^ 
5Ìca sociale, la sociologia e la filosofia della storia, 
tuttavia corrono de' divari. La sociologia si pre-^ 
occupa della evoluzione de* grandi istituti della 
vita sociale ; la Fisica sociale notomizza i feno- 
meni subalterni; la Sociologia prende le mosse da' 
tempi trogloditici e preistorici e, dietro la deter- 
minazione di leggi che regolarono il passato, cerca 
di fare pronostici su lo svolgimento avvenire; la 
Fisica sociale si aggira in una serie di succes- 
sioni storiche ed è più sobria nella pretesa divi- 
natoria, la quale, in tutti i casi, non cadrebbe che 
su que' fenomeni subalterni notoitìiZzati. La Socio- 
logia attinge i suoi dati dappertutto, compresa la 
Statistica; la Fisica sociale ha petv base e fonda- 
mento i soli numeri e per quésti vuol misurare 
le influenze quantitative delle caU^e e l'ordine è 
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le proporzioni con cui prendono assetto e si suc- 
cedono i fatti : profBlo suo specifico che viene a 
differenziarla non solo dalla Sociologia, ma ben 
pure dalle altre discipline. Finalmente la Socio- 
logia mira sempre all' indagine dall' andamento 
dinamico de' fatti; la Fisica sociale intende anche 
allo statico o alla coesistenza de' fenomeni. Per 
tutte cotali differenze altri hanno caratterizzato 
la Fisica sociale come scienza intermedia. 

Malgrado l'anzidetto potrebbe opporsi che la 
diversità de'procedimenti non toglie l' identità dei 
risultati di altre scienze ; che le conclusioni quan- 
titative non eliminano le qualitative ; che anche 
la filosofia della storia e la sociologia han bran- 
colato e brancolano tra le incertezze e le con- 
getture senza fecondità e saldezza d'inferenze, e 
che la Fisica sociale sia impregnata di fatalismo 
antagonico all' umana libertà. Per dare una ri- 
sposta a tali istanze farebbe di mestieri un lun- 
go discorso, non consentito da' limiti di que- 
sto capitolo; ed esce dal mio proposito che è 
sol quello di rilevare il bisogno che la Stati- 
stica fisica sociale, attesa le sue difficoltà e la 
sua indole diversa dallo studio che mira al locale 
e al temporaneo, formi una provincia distinta e 
si abbia una distinta trattazione, nella quale il 
principio della divisione e suddivisione del lavorò 
debba essere sagacemente applicato. Non mi fer-» 
mètò quindi a discutere quanto siavi di nuovo é 
d' inesplorato nel programma del Quetelet, in mo- 
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dfl^ da potere evitare le invasioni in domini alieni; 
tralascerò di dire come il pronunziato che vi siano 
leggi sloriche, leggi di evoluzione de' fenomeni 
sociali, non contraddicenti al principio della li- 
bertà, è generalmente ammesso, anche professando 
sistemi diversi, (e in questo trovi d'accordo S. Ago- 
stino, Bossuet, Vico, Herder, Comte, Spencer, 
Shàffle, Quetelet ecc. ecc.), e noterò solo come la 
forza delle cose, sia per lavorare in un terreno 
meno contrastato dalle altre scienze, sia per di- 
fetto degli elementi in altre parti della Fisica 
sociale, abbia condotto gli statistici a travagliarsi 
a preferenza su la demografia demologica e su la 
psicologia criminale. Ma l' esclusività e 1' eccesso 
han fatto capolino in questo punto, in quanto si 
è subito corso da taluni a dichiarare la de- 
mografia, ne' limiti ristretti di studio delle leggi 
di natalità, di nuzialità, di mortalità della popo- 
lazione, come scienza indipendente e la statistica 
un semplice metodo. Io non do seria importanaa 
ai titoli e trovo conforme alle mie idee che la 
materia demografica, comunque si qualifichi il suo 
studio, formi oggetto di trattazione distinta; però 
il guaio si è quello lamentato di sopra, che a tanto 
nomi nuovi introdotti nella statistica non si as- 
segni da tutti lo stesso significato, per cui resta 
incerto il loro contenuto. E poiché la demografia 
non va immune di siffatto guaio, io, facendo capo 
da essa, colgo l'occasione per dare un saggio delle 
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discrepanze nell'uso d' una terminologia lussu- 
reggiante. 

VII. 
La voce demografia, com'è noto, fu messa 
in campo dal Guillard, ina i concetti di lui non sono 
abbastanza precisi. Egli dice dapprima : La De- 
mograficC o Statistica umana dev'essere il tronco 
della Statistica essa può, personificandosi, ri- 
vendicare la divisa del vecchio poeta: Io son uomo 
e tutto ciò che è delVuomo fa l'oggetto delle mie 
cure. - In altro luogo dice poi: « Noi diamo alla 
Statistica un nome nuovo nella speranza che ne 
sorga una scienza novella ». E in queste parole, 
facendo sinonimi la Statistica umana e la Demo- 
grafia, questa non è più tronco, ma è tutto Val- 
bero. Quindi aggiunge : « Demografia nel senso 
più esteso è V istoria naturale e sociale della 
specie umana. Nel senso più ristretto è la co- 
noscenza matematica delle popolazioni^ de' lo^ 
ro movimenti generali del loro stato fisico, 

CIVILE, INTELLETTUALE E MORALE Essa 

descrive la massa per mezzo de' numeri e se- 
condo i luoghi che coprono. Si potrebbe appel- 
lare la geografia matematica del genere uma- 
no. Essa non intende punto alle divisioni poli- 
tiche del globo: vorrebbe non occuparsene e non 
conoscere che le divisioni naturali: e chiama cosi 
ogni regione occupata da una razza; le suddi* 
visioni da determinarsi dalle circostanze omo-- 
genee di suolo, di clima, d'acque, delVatmosfe- 
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ra..., È Vistovia de* progressi del genere umano >. 
Si veda qual ampiezza il Guillard dà alla demo- 
grafia : comprende del pari Vuomo e la collettività 
umana o la massa; i movimenti naturali e lo 
stato fisico^ civile, intellettuale e morale. Non puoi 
chiedergli quindi in che rapporto la demografia 
stia con la Statistica, perchè questa vién fusa in 
quella e cangia nome. (E qui noto, fra parentesi, 
che il concetto del detto autore di statistica u- 
mana suppone che oltre di essa vi sia una stati- 
stica non umana, suppone in somma la più ampia 
idea della statistica). 

Invece Adolfo Bertillon restringe il conte- 
nuto della demografia, la quale è, secondo lui, la 
scienza che à per oggetto la storia naturale delle 
collettività umane (naturali e artificiali) in quanto 
concerne lo stato {composizione) e il movimento 
della natalità, della nuzialità e della mortalità, e 
possa studiarsi co' procedimenti statistici; e sussi- 
diariamente scruta le condizioni secondarie, non 
per se, ma in quanto esercitano la loro influenza 
su questi stati e movimenti. Non vuole limitarsi 
ad ofi'rire gli elementi numerici e riserbare ad 
altra disciplina la ricerca delle cause - ; ritenendo 
la disgiunzione come uno sforzo chimerico -. La 
Statistica pel Bertillon non è che un metodo o 
uno strumento non iscienza: la scienza è la de- 
mografìa - (V. lo scritto di Bodio su Bertillon 
neW Archivio di Statistica f. IV 1883). 

Le idee del Bertillon non parvero al Mor- 
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purgo del tutto plausibili. Costui preferisce il 
concetto più largo della demografia esposto dal 
Guillard: ad ogni modo, nel disaccordo tra gli 
scrittori, esterna il desiderio che i futuri congressi 
demografici segnassero con più precisione il con- 
fine pel quale la statistica generale e la demo- 
grafia dovrebbero costituire province diverse di 
studio. - E, assumendo la demografìa in senso 
più largo, e dicendo che il Bertillon non à 
abbracciato con lo sguardo e con la parola tutto 
il campo della Statistica, allorché si condusse a 
dire che essa ne saurait consiiiuer une science 
paìHiculiere, combatteva così il demografo fran- 
cese: « Né conforme ad esattezza ci sembra l'af- 
fermazione del Bertillon che tra i vari soggetti d'in- 
vestigazione statistica soltanto la demografia possa 
rivendicare un proprio assunto scientifico. Le ri- 
cerche e r elaborazioni non si arrestano in essa ai 
gruppi d'uomini considerati soggettivamente in sé 
stessi, nella loro esistenza e nelle vicende di questa, 
ma devono pure abbracciare fatti ed opere che sono 
l'efietto di questa esistenza, p. e. fenomeni eco- 
nomici, prove educative, fatti politici (in ispecie 
all'elezioni, alla finanza e via dicendo). Ma senza 
dubbio il carattere scientifico é nelle indagini de- 
mografiche più manifesto; si mostra in esse con 
esattezza e precisione maggiore, e leggi vere o 
proprie non si dura fatica a scoprire con esse. 
(Arch. di St. 1879 p. 311). 

I Tedeschi chiamano Populationistik o scien- 
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za della popolazione lo stesso studio su' gruppi 
umani ne' rapporti delle nascite, de' matrimoni e 
delle morti, ma intendono per demografia la 
sola parte descrittivay attribuendo alla demo-- 
logia, che 1' Engel concepisce in senso più largo, 
lo indagare le cause e le leggi de' fatti - Il Rù- 
melin dà poi un altro significato alla demografia 
e noi l'abbiamo visto al cap. XIII. Il Messedaglia 
nella sua Prelezione inserita nel connato Archi- 
vio di Statistica e portante il titolo : La scienza 
Statistica della popolazione, in quanto ai fenomeni 
di essa non diversifica dal Bertillon e dai Tedeschi, 
ma distingue: La Statistica della popolazione può 
trattarsi in ' due modi, o piuttosto a due stadi o a 
due mom.enti successivi! si può fare della Stati- 
stica puramente descrittiva ne' suoi risultati at- 
tuali di fatto, ma si può andare più in là, da'fatti 
particolari passare a'generali, a'rapporti relativa- 
mente costanti, all'ordine, alla legge statistica ; e 
sia in relazione a una data popolazione costituita 
in quelle tali condizioni, oppure, allargando via via 
l'orizzonte e ponendo più alto e lontano lo scopo 
per quanto è fattibile, tentare quelle che possono 
riguardarsi come le leggi naturali della popola- 
zione in generale. Si è anche messo innanzi una 
nomenclatura a distinguere codesto duplice ordine 
di ricerche, e vi risponde di già in certo grado 
quella differenza che Quetelet poneva fra la Sta- 
tistica in proprio senso e la Fisica sociale; salvo 
che quest'ultima (come porta il suo concetto pro- 
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prie) non dovrebbe riferirsi se non a' risultati di 
valore assoluto e gene7*ale,.. Potrebbe adoperarsi 
la. voce demografia per l'esposizione dei fatti e de- 
mologia per lo studio delle leggi statistiche » . Di- 
ce poi che si tende a costituire la Statistica della 
popolazione in una disciplina a parte con limiti 
abbastanza ben definiti. - Il Bodio si spinge più 
innanzi, giudicando che la Statistica demografica 
« ormai potrebbe dirsi che si è costituita come 
una scienza a sé, perfettamente determinata ed 
autonoma » {Archivio di Statistica 1876 p. 705). 
Ma non consuona del tutto in siffatta conclusione 
il Korosi direttore deiruffìcio comunale di Stati- 
stica di Budapest, il quale nel Congresso inter- 
nazionale di demografia tenuto a Parigi nel 1878, 
dopo avere accennato alle variazioni subite nel 
corso di un secolo dalle definizioni della Statistica, 
e dopo avere enumerato le ragioni per cui si ri- 
conobbe come scienza indipendente 1* insieme delle 
materie demografiche, vuol rilevare l'incertezza 
de'principì e de'limiti della nuova scienza. A tal 
uopo, in seguito alla critica che egli fa delle varie 
definizioni della demografia, espone i suoi inten- 
dimenti, che io non trovo opportuno qui significare, 
non essendo in questo luogo mio proposito se non 
quello di far notare ^rte discrepanze. E tra que- 
ste trovi che egli rigetta l'opinione di coloro che 
identificano la demologia con la Fisica sociale 
del Quetelet, opera di cui dimostra il carattere 
antropologico e generale {Arch. di Stat. 1882). 
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Carlo de Ferraris dà alla demografia Tintento 
di descrnoere tutto il corpo sociale^ e non altro 
che descricere. (V. Giornale degli economisti di 
Padova 1887. N. 5 e 6), Ma, senz'arrestarmi ad al- 
tre citazioni che allargano o ristringono il con- 
cetto di demografia, sia in quanto a' fatti, sia in 
quanto all' elaborazione di essi ; senza arrestarmi 
ad esaminare se sia una scienza costituita o pros- 
sima a costituirsi, passo avanti. 
Vili. 

Che s'intende per demologia^ Dal tratto del 
Messedaglia riportato di sopra parrebbe che il 
chiarissimo autore voglia limitarla allo studio 
delle leggi statistiche riferibili alla demografia, 
intesa in senso ristretto, come statistica della 
consistenza e del movimento della popolazione; al- 
tri però intendono la demologia in senso più am- 
pio, e il Ferraris nello scritto sopra citato ebbe 
detto contro V ampia demologia dell' Engel: « La 
demografia ha un campo immenso, descrivere tutto 
il corpo sociale... vorremmo con una gran sintesi 
rintracciare le leggi di questo corpo multiforme 
e penetrarne i misteri?... La demologia è da ve- 
nire. Ai posteri l'ardua sentenza... )► Si noti in- 
tanto che il ripetuto Ferraris disse pure: 

« Oltre alla Statistica iecnica ed alla demo- 
grafica esiste una terza forma di Statistica, la so- 
ciale, che si ripartisce in due rami : la Statistica 
antropologica e la Statistica pedagogica.... Suo 
carattere precipuo è d'illustrare i dati co'con- 
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fronti e col sussidio delio studio della legislazione, 
e di trarne illustrazioni e principi di universale 
applicazione - E in altra scrittura, inserita nel- 
V Archivio di Statistica (f. 3. 1878) VX. ribadisce 
lo stesso concetto, dicendo : 

« La Statistica sociale è la sola parte della 
Statistica che può assorgere alla dignità di disci- 
plina filosofica; di scienza investigatrice delle leggi 
sociali. Avendo unità nell'oggetto, che è la società, 
considerata come ente a sé, e distinta del pari 
dagl' individui che dallo Stato, essa può acqui- 
stare unità scientifica, congiungendo le varie sue 
parti e traendone un quadro compiuto della so- 
cietà sotto i quattro aspetti, economico, fisico, in- 
tellettuale e morale, studiati singolarmente e ri- 
spettivamente, della Statistica sociale, economica, 
antropologica, pedagogica e morale ». 

IX. 

Dopo l'anzidetto torniamo alla Fisica socia- 
le. Che s' intende per Fisica sociale ? Come risul- 
ta dalle parole del Messedaglia, riportate di sopra, 
essa non dovrebbe riferirsi se non a'risultati di va- 
lore assoluto e generale, ma il Quetelet nell' opera 
sua vi mescola anche quelle regolarità che hanno 
un valore relativo e temporaneo. 

X. 

Che s' intende per Pletologia ? Veramente 
questo nuovo vocabolo non -ha esercitato alcuna 
influenza, perchè è rimasto nel solo scritto del 
Lexis, il quale divide il campo statistico in tre 
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parti: 1) La Statistica sociale che fa conoscere 
i fatti e le loro variazioni e relazioni reciproche, 
mediante V osservazione per masse. Essa non si 
occupa specialmente d' uno Stato, ma tiene conto 
delle frontiere politiche; 2) Statistica applicata 
ad uno Stato particolare, scienza pratica e sto- 
rica : è la Staatskunde o la demografia nel senso 
del Rùmelin ; 3) Una teoria delle masse umane in 
modo astratto, e con l'aiuto della matematica, della 
relazione de' fenomeni collettivi dedotta da questi 
fatti medesimi. E questa parte che FA. chiama 
pletologia. 

Ma chiudiamo questa noiosa intramessa senza 
andare alle lunghe: basta il detto sin qui per no- 
tare la confusione delle lingue. E non mi fermo 
su le gradazioni negl* intenti degli statistici in ri- 
guardo alla statistica generalizzatrice e su la di- 
versa latitudine nel significato attribuito alle pa- 
role di leggi e di altre generalità. 

XI. 

Ora a me pare che Y idea più complessa e più 
estesa per la Statistica generalizzatrice, o nomo- 
grafica, possa ritenersi la Fisica sociale, assunta 
nel significato attribuitovi dal Messedaglia, - che 
essa, cioè, si riferisca ai risultati di valore asso- 
luto e generale ; ch^ la demografia, anche demo- 
logica, nel senso ristretto di Adolfo Bertillon deb- 
ba considerarsi come una parte di quella; che 
debbano riguardarsi come suddivisioni della de* 
mografia l'antropometria, la biologia e la bionomia; 
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che col tempo siano a costituirsi gli altri rami 
della Fisica sociale; e che finalmente la demolo- 
gia debba intendersi come* un processo intorno 
alla demografia, quando questa vien presa nell'an- 
gusto significato di semplice descrizione. Se poi si 
vuol comprendere nella parola demografia V esse- 
re, il divenire e l'operare della popolazione, e la 
parte descrittiva e l' investigatrice, in tale caso 
assorbe il contenuto della Fisica sociale, come pure 
della Statistica sociale nel senso del De Ferraris. 
Parimenti se alla voce demologia si dà una inter- 
pretazione più larga di quella testé indicata a- 
vremo un'esuberanza di sinonimi, solo valevoli ai 
fraintendimenti. Ad ogni modo bisogna concordare 
il linguaggio e il contenuto degli scompartimenti, 
affine di essere più alacri e spediti nella coltura 
delle singole parti. La confusione lamentata è 
pregiudizievole ai progressi della Statistica. 

Sarebbe utile frattanto che qualche elevato 
e paziente intelletto cominciasse dall' esporre si- 
stematicamente quelle leggi che si ritengono do- 
vute alla Statistica, avvalorandole con le indicazioni 
delle fonti e col novero delle prove. Fossero an- 
che non nuove del tutto, gioverebbero sempre a 
rassodare, con 1* imponente autorità delle cifre, 
verità presentite o imperfettamente conosciute o 
ancora controverse. 

E soprattutto un tale lavoro varrebbe per for- 
mare retti giudizi su l'esorbitanze idolatre o bef- 
farde intorno i risultati deUe indagini statistiche. 
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DELLA DIVISIONE DEL LAVORO STATISTICO 
SOGGETTIVAMENTE CONSIDERATA 

UffioT statistici e loro ausiliari • Doveri essenziali dei mede- 
simi • Lavori facoltativi • Voti de* Congressi internazio- 
nali e desideri de' dotti in riguardo alle operazioni de- 
gli ufAcT centrali • De' riassunti generali • Della impor- 
tanza del buon organamento degli ufRcl statistici al cen- 
tro ed alla periferia • Ulteriori compiti de' dotti e se- 
gnatamente degli statistici non ufficiali. 

1. 

Determinato il lavoro da farsi nella cerchia 
della Statistica occorre l'esecuzione di esso. 

Ne'primordì di questa disciplina era 1' opera 
dello stesso individuo la teoria, la raccolta, la 
critica, r esposizione de' fatti, e, se si forniva, an- 
che quella della indagine delle cause. Ma oggi 
la teoria ha formato e forma oggetto di studio 
distinto, e le varie specie ed operazioni statisti- 
che si sono specializzate, e tendono sempre più a 
specializzarsi. Se per quei fini disparati che esco- 
no dalla cerchia sociale sono i cultori delle 
singole scienze relative, e quanti si propongo- 
no un dato scopo, che fan le ricerche e l'elabo- 
razione de' dati, per la Statistica sociale esiste 
una divisione di lavoro in cui la parte prima- 
ria, fondamentale, tocca agli uffici statistici. Pe- 
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rò essi non sono oggidì nella necessità di do- 
vere, da soli, cumulare le quattro funzioni che 
indicava il Romagnosi, del concepimento, delle 
informazioni, dell'esposizione e delle conclusioni. 
Ausiliari agli uffici statistici centrali sono stati i 
congressi internazionali (a' quali è seguito Tlsti- 
tuto internazionale); e son tali anche le Giunte 
superiori da cui vengono circondati; e coopera- 
tori subalterni, più o meno adatti, si diramano dal 
centro alla periferia, concorrendo, in taluni luo- 
ghi e casi, società pubbliche e private, e, quando 
si tratta di censimenti, Finterà popolazione d'uno 
Stato. Ma dall' altro canto se gli uffici statistici 
trovano ausiliari, hanno poi, non più 1' unico ob- 
bligo di servire i governi, ma benanco quello di 
servire la scienza, secondo i voti dei detti con- 
gressi internazionali, e per siffatto motivo la ri- 
chiesta di buone cifre e molte supera sempre 
l'offerta. Pertanto dovendo travagliarsi nello stesso 
tempo per lo scopo pratico e per lo scientifico, 
essi non possono circoscriversi a quel noto e vieto 
concetto della formazione e pubblicazione di un 
atlante, deponendo il resto dei ragguagli negli 
archivi : oggi sono minuti particolari che si di- 
mandano, per cui ogni lavoro statistico esige un'a- 
nalisi intima e particolareggiata. Gli uffici stati- 
stici, come s'esprime il Guillard, debbono ammas- 
sare la materia atomica e i corpi semplici della 
Statistica, o, uscendo dal figurato, raccogliere i 
dati, farne la critica, lo spoglio, la classificazione; 
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istituire rapporti; formare medie e altri calcoli 
occorrenti; esporre in tabelle i loro risultati e 
pubblicare i lavori relativi. Questi sono doveri 
essenziali e di grandissimo rilievo, a cui si u^a 
aggiungere quello di un comento alle cifre; ce- 
mento indispensabile in quanto mira a far co- 
noscere qual fede meritino i numeri presentati ; 
volontario e variabile secondo le circostanze in 
quanto scende a comparazioni e ad indagini di 
eause dei fenomeni osservati (1). 

Esce dal mio proposito di fermarmi su i dettó 
compiti degli uffici statistici, ma reputo opportu- 
no ricordare talune delle avvertenze loro fatte 
dai Congressi internazionali per rendere più frut- 
tuosa la Statistica, e di minore fastidio e di più 
facile accesso lo studio delle cifre a maggior nu- 
mero di persone. 

Cotali avvertenze sono : evitare i voluminosi 
in folio^ che il pubblico non ama percorrere, e 
preferire il medio e piccolo formato ; ye credono 

(1) Oltre i oomenti di oni si parla nel testo del mio 
discorso, i direttori e gli altri impiegati degli uffici sta- 
tistici de' vari stati fanno delle importanti pubblicazioni 
scientifiche, ed anche per questa parte è commendata la 
sagace operosità del Oomm. Bodio, meritissimo capo 
deU* ufficio statistico del regno italiano. Ma ben dice il 
Del Vecchio: la statistica ufficiale non è né può essere 
il tutto, anzi non è forse nemmeno la parte maggiore; 
e questo pensiero sta eziandio quando lavori facultativi 
si producono da' componenli gli uffici statistici. 8èns^ 
dtibbio è un pi^zioso oontribùto alla scienza che essi 
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necessario di avere un* edizione ufficiale di gran 
formato pubblicarne anche un' altra in piccolo da 
porre in vendita ai prezzi più moderati ; riassu- 
mere pel più gran uùmero di anni possibile - 
sempre in pubblicazioni di formato comodo e a 
buon mercato - Y insieme deloro documenti sta- 
tistici ; (e per questo si propose a titolo d'esempio, 
se non come modello, la Statislical abstrait, e- 
dita ogni anno dal governo inglese e che com- 
prende abitualmente una serie di 15 anni); pub- 
blicare un bollettino bibliografico destinato a far 
conoscere con le necessarie particolarità i docu- 
menti statistici del loro paese dall'epoca più lon- 
tana all'anno più recente; scambiare tra gli uffici 
de' vari Stati le rispettive pubblicazioni. Queste 
ed altre simili avvertenze fatte da' Congressi in- 
ternazionali di Statistica consuonano a' desideri 
manifestati dagli scrittori: il Block non esita ad 
aflfermare che il formato è una condizione del 
successo de' lavori statistici ed anche, senza para- 



danno, ma indipendentemente delle riserve loro impo- 
ste dal carattere di uflSciali pubblici, (riserve che il 
Block raccomanda a p. 93 e 318-19 del suo Trattato)^ la 
mole delle fatiche ordinarie e di stretto dovere limita 
necessariamente la più estesa fecondità. Si comprende 
poi di leggieri che la statistica, come niun'altra disci- 
plina, può essere infeudata ad una classe di persone, e i 
progressi tanto sono maggiori quanto più largo è il nu- 
mero degrindiyìdui competenti che ne fanno oggetto di 
studio. 
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dossi, della loro utilità ; il Gabelli avvisa che gli 
scrittori della Statistica diminuiranno, a misura 
che cresce fra noi il senso pratico, e per formare 
tale senso, per accrescere il numero de' fautori e 
seguaci di essa, reputa importante la pubblicazione 
annuale di un manuale a buon mercato con le 
notizie atte a dare maggior lume su le condizioni 
del paese. E ricorda come in Francia, in Germa- 
nia, in Austria, in Olanda, in Svezia si hanno col- 
lezioni di 15, 20, 30 perfino di 50 anni ; cifre 
raccolte allo stesso modo, omogenee, paragonabili. 
E il detto Gabelli vorrebbe eziandio studi illu- 
strativi su le cifre, perchè non tutti sanno leg- 
gere in esso. Nello stesso senso il de Molinari, 
nel lodare quei riassunti che pel Belgio ha fatto 
il Quatelet e Hotto Hubner per TAlemagna, si- 
gnificava : Tutti sanno quanto le voluminose com- 
pilazioni siano poco maneggevoli, e quanto tempo 
fan perdere a coloro che li consultano. Si è adun- 
que rendere un vero servizio alla scienza di rias- 
sumerne i risnltati in una pubblicazione periodica. 
Che quest'opera sia regolarmente proseguita in 
ciascuno de'principali paesi civili, i ragguagli siano 
riassunti annualmente in forma chiara e concisa 
e si possiederà bentosto un' enciclopedia statistica 
mobile e progressiva delle più utili (1). 

(1) Lodatissimo è anche T annuario statistico di Sas- 
sonia, di cui è autore TEngel. Esso non contiene sole 
cifre, ma tutti i fatti - le osservazioni e deduzioni ne- 
cessarie per fecondarle e renderle direttamente applica- 
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L'argomento dei riassunti è di gravissima im- 
portanza^ e se i Congressi internazionali avessero 
potuto concordare e far accogliere un modello 
possibilmente uniforme per i diversi Stati, avreb- 
bero reso un gran servigio alla Statistica. E da 
sperare che V Istituto internazionale eh' è venuto a 
succedere ai Congressi defunti, e che si propone di 
pubblicare un annuario di Statistica internazionale 
volesse volgere l'attenzione anche su quel tema. 

Un grande riassunto generale della Statistica 
di uno Stato potrebbe essere contemporaneo al 
periodo dei censimenti della popolazione, e un 
riassunto annuale non occorrerebbe che per le 
variazioni. Perchè il riassunto generale fosse com- 
pleto rispondente al bisogno dovrebbero con- 
correre due condizioni : 1° il sincronismo dei dati; 
2** la raccolta di essi per tutte le parti della vita 
sociale; ma quando la riunione di entrambe le 
condizioni non fosse attuabile, il riassunto gene- 
rale del materiale preparato e disperso in tanti 
quadri sarebbe sempre di grande utilità, bastando 
che gli uffici statistici, compilatori di tali rias- 
sunti, facessero avvertiti i lettori delle date de'sin* 
geli lavori. 

bili. - Commendevoli sono gli annuari che si pubblicano 
in Parigi. Anche in Italia si son fatti e si fanno dei 
pregevoli annuari, ma oltre di que' riassunti che si ri- 
feriscono ad un solo anno si desiderano quelli che com- 
prendano un periodo di più anni, e resi possibilmente 
uniformi tra i diversi stati. 
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II. 

Ora tanto meglio gli uffici statistici possono 
rispondere alle varie esigenze quanto meglio sono 
organati e coadiuvati da propizie circostanze. Il 
buono organamento dei medesimi e Tefiìcace eser- 
cizio delle funzioni relative suppone governi che 
amino la luce e ispirino fiducia, come pure il buon 
concorso della popolazione nel deporre la verità 
rispondendo alle richieste. Gli uffici statistici han 
percorso due periodi : quello in cui i lavori re- 
lativi rimanevano segreti ed avevano scopo esclu- 
sivamente pratico e governativo, Y altro in cui 
tutte le notizie sono destinate alla pubblicità. Ne- 
gli Stati che conservarono il reggimento assoluto 
e dove predominò una politica reazionaria s' m- 
trapresero ricerche statistiche, ma i risultati per 
la più gran parte rimasero occulti. La Statistica 
che in Francia ebbe il suo primo ufficio sin dai 
tempi del SuUy, e fu negletta nel secolo seguente, 
riapparve sotto Napoleone P, ma fu proscritta da 
lui quando le cifre non gli furono compiacenti. 
È dopo il 1830 che i Governi si occuparono 
con maggiore zelo della Statistica; favorirono le 
società statistiche semiufficiali, ne si mostrarono 
più tanto avversi alla pub licita, imitando V esempio 
del Belgio. Gli ultimi scrupoli però, specialmente 
quelli sulla publicazione dei risultati, non ispari- 
rono che col movimento del 1848, ma non dap- 
pertutto. 

Il più gran moto è recente dopo che la forma 
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assoluta dei Governi ha dato .luogo alla rappre- 
sentativa : tanto è vero quell'aureo detto del Gar- 
nier: « che la Statistique, la bonne Statistique est 
fille d'une administration liberale » tanto è vero 
ciò che ricordava Czoernig nel Congresso inter- 
nazionale di Firenze, come in tutti i paesi tutte 
le riforme politiche abbiano avuto influenza sulla 
Statistica. E sono noti i versi del Giusti, il quale 
con fine ironia, nel suo Avmso per un 7" Con- 
gresso che è di là da venire, ebbe detto : 

E tolta la Statistica 
Ohe pubblica i segreti... 



Posto un sacro silenzio 
D'ogni e qualunque scuola, 
Del resto a tutti libera 
Concede la parola- 



li buon organamento degli uffici statistici deve 
estendersi dal centro alla periferia, causando che 
tali istituzioni, come si espresse un arguto inge- 
gno, diano imagine d'un cerchio d'iridi concen- 
triche, le quali vivaci e spiccate nel mezzo va- 
dano poi sfumando e scolorando tanto che Vec- 
chio ne perde l'ultima circonferenza. Ma il mi- 
gliore organamento degli uffici statistici è ancora 
oggetto di discussione, e soprattutto per quanto 
concerne le sedi inferiori, ond'è che THaushofer 
pronunziava che essi oggidì non soddisfano piena- 
mente a' desiderati della scienza. 
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Per gli uffici centrali si è manifestato il voto 
che fossero indipendenti o meno dipendenti e che 
essi con le loro diramazioni costituiscano una di- 
stinta gerarchia. Un apposito progetto fu all'uopo 
presentato dal Dott. Pietro Castiglioni al Congresso 
internazionale di Statistica di Firenze; e al Con- 
gresso deirAja il concetto della indipendenza fu 
propugnato. - Esce dai limiti del mio scritto il di- 
scutere questo argomento, ma kon posso astenermi 
dal ripetere col Correnti: Pensiamo alla periferia. 

Sul proposito uno scrittore -P. A. de la Nourais 
- nel 1847 ("Journal des ec.) dopo avere detto 
come si fa la Statistica in Francia, come i pre- 
fetti non se ne curano, sapendo che non sono no- 
minati per amministrare, e il loro unico dovere è 
di fare reiezioni, come i sotto-prefetti e i sindaci 
non sono più teneri de' prefetti per simili lavori, 
e come, finalmente, pervengono loro con molto 
indugio documenti tronchi e infedeli, aggiunge: 

« Tutti questi documenti tronchi e infedeli 
pervenuti alla prefettura son messi in mano al 
primo venuto, il quale non avendo l'abitudine di 
simili lavori, né alcun mezzo di controllo si perde 
sempre più in un dedalo di errori e di contrad- 
dizioni. Si affretta di dar termine ad un lavoro 
per lui tanto più fastidioso, quanto meno egli lo 
comprende, e lo spedisce ». 

Dopo notati gì' inconvenienti il connato scrit- 
tore continua : 

I lavori statistici richiedono studi speciali e 



Digitized byCjOOQlC 



— 239 - 

individui abituati a' medesimi. In ogni prefettura 
si stabilisca un centro ove facciano capo tutti i 
lavori statistici ; si classifichino in modo che il lo- 
ro studio e il loro esame costituisca un'eccellente 
preparazione allo scioglimento delle quistioni che 
potrebbero, sorgere. Codesto ufficio prefettizio avrà 
il dovere di redigere, di coordinare tutti i docu- 
menti, compararli co' dati che possiede 1' ufficio 
stesso... Talora spedire su' luoghi V ufficiale per 
controllare i dati ». 

Parlando poi l'A. della spesa per tale ufficio 
dice: si tratta qui d' una migliore ripartizione delle 
spese piuttosto che di spesa nuova. In effetto è 
indubitato che questi lavori si fanno e anche nella 
prefettura: ora gì' impiegati di essi potrebbero es- 
ser meno numerosi, disgravati da quelle cure. Si 
tratterebbe quindi di sostituire a persone incapa- 
ci persone speciali e capaci. 

Cosi il da La Nourais: le sue idee non sono 
applicabili anche all' Italia ? 

Noto intanto che quanto desidera il de. La 
Nourais era un fatto nelle province meridionali 
prima del 1860, essendovi per ogni prefettura (detta 
allora Intendenza) un redattore statistico, nomi- 
nato, in più de' casi, dietro concorso, e siffatti uf- 
ficiali prestavano degli utili servigi^ per quanto i 
tempi e le circostanze politiche lo avessero con- 
sentito. Ma nel 1860, nella furia delle demoli- 
zioni non ponderate, si distrusse anche l' in- 
stituzione de' redattori statistici provinciali. Non 



Digitized byCjOOQlC 



- 240 — 

meriterebbe la medesima essere rimessa e resa 
fruttifera con una scelta accurata di persone cam 
paci ? - Né bisogna illudersi con la esistenza della 
Giunte provinciali di Statistica, le quali spesso 
composte di membri non residenti nel capoluogo 
accettano quell'ufficio ad honorem^ ma non sono 
disposti a prendere la cosa sul serio e sostenere 
il dispendio e le noie d'un viaggio per discutere 
di cifre, alle quali non annettono alcuna impor- 
tanza. Lo so per prova quando, reggendo qualche 
prefettura, mi è toccato di invitare i signori com- 
ponenti cotale Giunta ! Io non dico che le Giunte 
siano in tutte le province mal composte o affatto 
inutili : dico che dovrebbero essere scelte con più 
accuratezza e assistite da un segretario perma- 
nente che sarebbe il redattore statistico soprac- 
cennato. Se nella periferia vi fossero individui 
che sapessero, potessero e volessero attendere a 
studi locali statistici, ciò non rifluirebbe a van- 
taggio della scienza ? - E un archivio, una bi^ 
blioteca provinciale in cui si accogliessero tutte 
le carte e tutte le pubblicazioni degli uffici cen- 
trali di Statistica, che spesso prendono la via 
del salumaio e servono di camiciuole alle acciu*. 
ghe, non potrebbero, rese accessibili agli studiosi* 
far trarre qualche maggior costrutto dalle cifre? 
Io certamente da tale risurrezione di redattori sta- 
tistici non mi attenderei miracoli; ma credo che un 
qualche miglioramento si arrecherebbe all' anda- 
mento attuale del servizio. 
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Oltre a'capiluoghi di provincia si vorrebbe 
pensare agli estremi della periferia, e in questo il 
Guillard si mostra più esigente del de La Non- 
rais. Il Guillard, nella congiuntura dell' istituzione 
delle commissioni cantonali in Francia, disse e be- 
ne : « Troppe esperienze han dimostrato che le 
commissioni o non agiscono o agiscono debolmente 
e inefficacemente. Una riuni(m§ è un'astrazione ; 
non ha vita, non responsabilità seria. L' essere 
reale, agente responsabile è l'uomo, l' individuo, 
lo son persuaso che un funzionario per circonda- 
rio, dotato di attribuzioni convenienti, basterebbe 
al lavoro e lo eseguirebbe meglio e più presto di 
una moltitudine di commissioni » - E per l'Italia 
il Lioy, parlando in generale sulle Giunte loca- 
li, nella Camera dei Deputati (tornata 3 febbra- 
io 1875) chiamava la Statistica fanciulla di belle 
speranze, e invocava l'opera riforraatrice del Mi- 
nistro sull'organismo degli uffici di Statistica, os- 
servando che le Giunte locali, come sono costituite, 
non hanno né sugo né costrutto. Ed esprimeva 
anche il desiderio di volere utilizzate le società 
libere d' indagine statistica, come pure chiedeva 
un certo coordinamento, un' alleanza, una coo- 
perazione reciproca dei vari Ministeri per la Sta- 
tistica. Pertanto la quistione sopraccennata me- 
rita studio; e ad essa si rannoda queDa del- 
laccentramento e discentramento, nella Statistica. 
Sul proposito Mayr, Bodio, Gabaglio ed altri si 

sono pronunziati per l' acceniramento, e logicar- 
le 
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mente, non essendosi abbastanza provveduto per 
la periferia; ma se V accentramento è necessario 
in tali condizioni, produce sempre dei danni; con- 
centra la luce in un punto e scolora gli altri. 
Senza dubbio vi sono aristocrazie naturali, e non 
può sperarsi mai nei centri minori la luce dei 
maggiori; oltreché V unità del lavoro esige che 
gli uffici centrali^ siano quelli che sostengano il 
pondo più grave; ma non è in questo senso estre- 
mo che la quistione può dibattersi : vuoisi sola- 
mente che la periferia abbia buoni specialisti o, 
almeno, oculati cooperatori, imperocché molti dati 
vengono dal basso, e tutti i calcoli di probabilità che 
si facciano negli uffici centrali per correggere gli 
errori, tutti i mezzi di sindacato che pongano in 
opera non possono equivalere all'esattezza origi- 
naria che dispensi da quei calcoli. 

Quando nel Congresso di Firenze si discuteva 
lo schema della Statistica comunale formulata dal 
Correnti, uno dei membri di quella assemblea, il 
Professore Battaglia, esclamò: Ma chi farà questa 
Statistica ? » Allora i Signori del Congresso si 
strinsero nelle spalle e dissero : Questo non è 
nell'ordine delle nostre discussioni. 

Dopo che gli uffici statistici e le società li- 
bere abbiano apparecchiato la materia comincia 
r opera de* dotti. E questi tanto più possono riu- 
scire ne' loro obbiettivi quanto meglio quella ma- 
teria è buona e ha subito convenientemente le 
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prime elaborazioni. Ad ogni modo incombe loro 
di notarne le lacune e scompartirsi il lavoro 
secondo le varie costruzioni. 



CAF. ZVZ. 



DIVISIONE DEL LAVORO NELLA STATISTICA 
E CONCLUSIONE SU I DIVERSI OBBIETTIVI. 

Si ribadiscono e illustrano sempre più i concetti riferibili 
alla qulstione su l'unità delia Statistica, discussa nel 
Gap. XIII, e si fanno più espliciti apprezzamenti sui 
pareri di alcuni scrittori in esso indicati. 

I. 

Dopo quanto si è detto ne' capitoli precedenti 
intorno al più largo concetto della Statistica ed 
alla necessità e al modo della divisione e suddivi- 
sione del suo lavoro, ritornando alla quistione 
dell'unità, parrà manifesto come in tale contro- 
versia la parte verbale preponderi su la sostan- 
ziale; e, se non può negarsi una forza logica 
nelle discrepanti opinioni, deve riconoscersi che 
sono inferenze di premesse dififerenti e di punti 
diversi di prospettiva. Sono logici coloro, i quali, 
vagheggiando V idea che la Statistica debba es- 
sere una scienza autonoma, insistono su 1' unità 
rigorosa dell'oggetto e dello scopo, e vogliono 
che si travagli solo per la ricerca di leggi dei 
fenomeni della vita sociale. Il loro intendimento 



Digitized byCjOOQlC 



— 244 — 

va così bene spiegato, ma essi (quand'anche ten- 
gano presenti tutti i requisiti necessari per co- 
stituire una scienza autonoma) dimenticano l'im- 
portanza di altri obbiettivi e i dritti tradizionali 
esercitabili senza contrasto delle nuove aspira- 
zioni. Sono logici del pari i contrari, i quali, 
solo ponendo mente alla virtualità del metodo 
statistico e alla sua applicabilità a materie e 
studi disparati, vogliono che la Statistica non si 
confini alla vita sociale e penetri dovunque Tè 
possibile r accesso. Ma se sono logici, e nulla si 
oppone che facciano uso del metodo statistico do- 
vunque si trovi proficuo, inciampano nell* errore 
allorché non fanno il convenevole sceveramento 
e le debite distinzioni : distinzioni che abbiamo so- 
pra ram'menfiorato. 

Questi accenni di talune delle (iaiise de' dis- 
sensi, mentre ribadiscono la nostra atFer'nnia2fione 
- che gli statistici hanno stabilito difformi prè- 
messe e tenuto punti diversi di prospettiva - fàh 
rilevare che la quistione dell'unità della Statii^i- 
ca Tion può isolarsi, collegandosi con tutte le al- 
tre che si sono agitate ^n la medesima, e che rato- 
•no poi a compendiarsi in quella life ribile aliene 
attribuzióni. - Infatti per chi non le attt^ibrù'isde 
che ilsolo compito di entifnei^are non può esistere 
la (Juistione ^ Tuni-fà. Enumeri e in qtralutiqtfe 
òa!mpo; Tunica snia faccenda è di dar òifre -'Per 
èhv poi per *iriéz:^ò delle òifre vuole inchiodarla a 
"fare solarmente discensioni, o, per rop{Josto,^'pèr 
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chi vagheggia solamente V indagine di leggi pe- 
renni o probabilmante perenni, non ha neanco esi- 
stenza, la quistione su V unità. E si capisce di 
leggieri che, soppresso ogn'altro termine, Tunità è 
di sfolgorante evidenza. La quistione invece si pre- 
senta a chi vede uno o più enti, ed intende esami- 
nare se essi possano fondersi o amicarsi o debbano 
stare disgiunti. E perciò che surse quando furono 
di fronte due scuole, quella di Achenwall e Tal tra 
del Quetelet. Ma siccome entrambe hanno avuto 
delle fasi, e proseliti e ribelli con gradazione di- 
versa di pensieri, la parvenza degli enti da fon- 
dere o amicare o disunire non è stata affatto 
eguale nella mente de* disputanti, e la matassa, 
anziché dipanarsi, si è talora sempre più arruffata. 

IL 
Pertanto V ordine della discussione tra gli 
statistici, per essere più fruttuosi i risultamenti, 
avrebbe richiesto che le quistioni si fossero po- 
sate in termini netti e precisi ; e, senza precon- 
cetti di sorta, con analisi intima e pacata si fos- 
sero studiate da tutti i lati nelle loro indissolubili 
attinenze. Ma questi precetti sono stati infranti, e 
&' infrangono non di rado in ogni scienza; e cause 
speciali influirono nella Statistica per farne la- 
mentare la violazione maggiore. Nel primo scon- 
tro della scuola d'Achenwall e di quella del Que- 
t.elet la lotta in Germania fu molto vivace: v*era 
il puntiglio di preminenza dell'una su Taltra che 
induceva a trasmodare. - È vezzo di chi professa 
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una data disciplina di esagerarne V importanza 
quasi che si riverberi su'suoi cultori il magnificato 
lustro della medesima : vezzo che ha radice in 
quella che il Vico chiama boria dé'dolti. E i vec- 
chi non fanno sempre buon viso alla novità; son 
tenaci nelle abitudini e nei giudizi, e per lo con- 
trario i giovani son corrivi ad abbracciare il nuovo 
ed ingrandirne il valore e vestirlo di splendidi 
colori attraverso il prisma d una fantasia esaltata. 
Ora nel contrasto fra il nuovo e l'antico, fra la 
positività modesta e le promesse abbaglianti^ gli 
achenwelliani che tenevano il campo cattedratico 
e gli entusiasti quetellettiani che miravano a de- 
primerli, armeggiarono con passione, e la passione 
non ben si acconcia con una logica imparziale. 

Nella confusione cagionata da' trasraodamenti 
delle parti in contesa non era la cosa più age- 
vole a' neutrali il giudicare sino a qual punto Tuna 
r altra avessero torto o ragione, . e se e come 
fosse accomodabile il litigio. A tal uopo non ba- 
stava che i giudici fossero stati scevri di tene- 
rezze partigiane : occorreva ben assodare la qui- 
stione di fatto per risolvere la quistione di dritto. 
Ma qual era la quistione di fatto ? quale la qui- 
stione di dritto? Su quali dati fondare la prima, 
con quali criteri e norme determinare la secon- 
da ? Le risposte non potevano essere cosi cate- 
goriche da non imbarazzare i giudicanti e non 
porgere addentellato all' appello della loro sen- 
tenza. 
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Tuttavia ogni esame e giudizio sarebbe stato 
affatto impossibile se la difformità delle opinioni 
non avesse lasciato scoprire certi contrassegni co- 
stanti delle scuole, e se la norma per giudicare 
non fosse riposta neir interesse della Statistica 
perchè la sua personalità uscisse da' conflitti sem- 
pre pili idonea ad allargare le utili cognizioni. 
Però neanco la conoscenza sommaria di quei con- 
trassegni toglie il margine ad apprezzamenti di- 
versi, attese le dififerenze tra i programmi e i 
lavori di esecuzione, i momenti diversi di sviluppo, 
e r affisarci ad osservarli più in uno che in un 
altro momento. Quindi è che malgrado le dotte 
e moltiplici disquisizioni avvenute per più anni, 
malgrado che si sceveri Taccidentale dal sostan- 
ziale, e si distingua il principale dairaccessorio, 
la quistione di fatto non si risolve, né può risol- 
versi in modo concorde finché, campeggiando più 
obbiettivi, i confronti si fanno ora con un termine 
ora con un altro; e si attribuisce ad una scuola 
più o meno di ciò che le spetta. La via più sicura 
si é quella di estrarre i concetti fondamentali del- 
le scuole, esaminarli ciascuno per sé, e dopo, dietro 
il paragone, giudicare se eterogenei e repugnaati 
alla loro coesione in unica disciplina. E questo 
esame per tanto può meritare la fatica per quanto 
que'concetti serbino vitalità o esercitino influenza 
su le sorti della Statistica. In conseguenza di ciò, 
quand'anche non fossero esistite o esistessero scuo- 
le, quando sopravvivono concetti in contrasto, son 



Digitized byCjOOQlC 



— 248 — 

questi che debbonsi sottoporre all' analisi : V esi- 
stenza di scuole non altro importa, se non che 
talune opinioni, taluni modi di vedere sono co- 
muni ad un gruppo più o meno numeroso, più o 
meno autorevole ; il che impone tanto maggiore 
diligenza nella critica quanto maggiore è la forza 
che loro provviene dal numero degli aderenti, 
dalla durata delle adesioni e dal grido dei capi- 
scuola. 

III. 

Diretto da tali principi avendo io espresso le 
mie idee su le quistioni che si rannodano a quel- 
la delVunità, e ragionato anche su quest' ultima, 
non verrò qui a ripeterle, ma aggiungerò poche 
parole per illustrarle nel tema in esame, spinto 
a ciò dall'osservare che vi sono de'malintesi, per 
cui si giudica di esservi sostanziali dififerenze dove 
non n'esistono, e non si notano le discrepanze là 
dove hanno luogo. 

E riferendomi a quanto dissi ne'cap. Ili e XI 
ricordo che V obbiettivo dell' Achenwall, prose- 
guito e meglio determinato dalla sua scuola, si fu 
quello di conoscere la situazione degli Stati; e 
il concetto di Sitato, assunto dagli statistici in sen- 
so più o meno largo, via via si affermò più espli- 
citamente nel significato complesso della vita so- 
ciale. Per la più intima conoscenza di tale sitiM- 
zione quel caposcuola e i migliori suoi interpetri 
ne vollero indagate le cause ; e il Romagnosi 
s' innoltrò sino al punto della indagine di quelle 
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tendenze di costanza relativa nel movimento dei 
fenomeni sociali, le quali oggi diconsi impropria- 
mente leggi (Cap. IV). 

Un tale concetto di conoscenza della situa- 
zione degli Siali, malgrado le varianti verbali e 
il rilevamento d'idee derivate si mantenne sempre 
fermo nella scuola. 

L' oggetto dello studio della vita sociale è 
comune alla scuola matematica, per lo che, men- 
tre alcuni ne cavano la conseguenza dell' unità 
della Statistica vecchia e della Statistica nuova, 
altri vanno alla contraria conclusione. E ben si 
appongono i primi, allorché considerano la Sta- 
tistica odierna in rapporto allo studio della vita 
sociale in una data attualità, investigandone le 
cause, le leggi relative, e le azioni e reazioni delle 
forze. Quando tutti i fenomeni della vita sociale 
per quel dato tempo sono studiati, quando un tale 
lavoro è compito, non si risolve in un ritratto, 
in una descrizione fisiologica e patologica del cor- 
po sottoposto allo studio ? Le regolarità o le leggi 
relative che, mercè le comparazioni e i migliori 
metodi vi siano rilevate, non illustrano sempre 
più la situazione ? A che vale quindi V opporre 
col Knies la diversa origine delle scuole ? Que- 
sta distrugge forse la convergenza dell' intento 
ne' termini sopra indicati? La distrugge il dire: 
L'una descrive e 1' altra numera ? L' aver ado- 
prato r alfabeto in un periodo in qui i numeri 
faceano difetto o erano follaci e abusati, in- 
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fluisce oggidì, dopo che i numeri hanno acquistato 
un pieno trionfo, a mutare l'identità dell'obbiet- 
tivo ? La distrugge il dire, esagerando con l'Hain : 
i numeri nella scuola d' Achenwall sono un ac- 
cessorio, una cosa secondaria e principale intento 
è quello di fare il ritratto ? Certamente i numeri 
non servono che di mezzo per conoscere la 51- 
tuazione, ma se, per integrarne la materia oc- 
corre uscirne fuori, è vizio di scuola e non bi- 
sogno vero ? - La distrugge 1' asserire, con una 
certa infedeltà storica, che la scuola dell'Achen- 
wall non cura l'indagine de' nessi causali de' fe- 
nomeni e solo la scuola matematica l' investiga ? 
Quando anche fosse stato cosi, che altro si pro- 
verebbe se non che il lavoro era dimezzato, era 
preparatorio e deve farsi uno studio completo; ma 
proverebbe del pari che si tratti di cose divorile ? 
La distrugge il ricordare che un tempo la situa- 
zione fu guardata in modo ristretto e politico. e 
la Statistica era infeudata a' governi ? Il corso 
de' tempi non ne allargò il concetto ? e la pubbli- 
cità poteva essere d' impedimento che i risultati 
statistici poi avessero servito anche alla storia, 
alla scienza e a' particolari ? Né lo scopo d' illu- 
minare i governi mercè la Statistica e illuminare 
i governati su l'andamento de'governi, è un com- 
pito da posporre ad altri più fosforescenti, ma di 
più incerta utilità. Ho detto poi che l' indole della 
Statistica è somigliante alla storia, e nello stesso 
campo, senza pregiudizio dell'unità, possono farsi 
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lavori più o meno estesi, più o meno profondi ed 
elaborati con fini prossimi diversi (V. Gap. XIII). 

IV. 

Rimosse cosi le obbiezioni contro Vunità, de- 
rivate o da analisi superficiali o da vedute uni- 
laterali e partigiane o da osservazioni retrospet- 
tive su ciò che fu e non è, su ciò che à acciden- 
tale e non sostanziale; riconosciuto che, nelle stes- 
se circostanze di luogo e di tempo, gli obbiettivi 
delle due scuole s'identificano, e la Statistica 
già bambina e povera deirAchenwall, oggi cre- 
sciuta, illeggiadrita, arricchita, se vuoisi, per opera 
della scuola del Quetelet, è tuttavia la stessa per- 
sonalità, non vi sono altre ragioni che manten- 
gono vivo il conflitto ? 

Queste ragioni esistono, e non tutti vi pongono 
ben mente o le rilevano in modo perspicuo. Sin- 
ché ci aggiriamo nella cerchia del locale e del 
temporaneo, sinché si tratta di leggi relative o 
di regolarità della vita sociale d*un dato tempo 
e luogo, senza. dubbio gli obbiettivi della scuola 
vecchia e della scuola nuova s' identificano, e la 
nuova assorbe la vecchia e lavora per un com- 
posto più perfetto. Ma nel programma del Que- 
telet, oltre il concetto antico del locale e del 
temporaneo ve n'è aggiunto un altro, quello della 
indagine di leggi di valore assoluto e generale. 
Noi sul proposito ricordammo le parole del Mes- 
sedaglia - il quale, nell' incontestabile vanto di ben 
saperne e nel diritto di giudicarne - disse che 
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questo concetto aleggia &u gli statistici, quand'an- 
che siano reticenti (Cap. Xil). Or è questa reti-, 
cenza che imbroglia, questa duplicità di concetti 
che genera equivoci nella quistione dell' unità. 
Coloro i quali si adagiano nel locale e nel teoir 
poraneo e si limitano a leggi relative, o regolarità, 
hanno già risoluta la quistione, e assorbito il con- 
cetto d'Achenwall, sicché la sua scuola sparisce 
ed è fuori causa. Non è più tra scuola vecchia e 
scuola nuova che v* ha ragione di litigio ; ma la 
quistione deìVunità è in famiglia, - nella famiglia 
degli statistici matematici - per la confusione. tra 
il temporaneo, il locale e l'uomo e Tuinanità, e il 
perenne o il probabilmente perenne. I reticenti 
imbrogliano perchè l' indecisione e l' ondeggia- 
mento lascia un vago che minaccia un sincretismo 
confusionario e fa spostare le quistioni o imba- 
razzarle. Bisogna quindi che parlino se vogliono, 
e come, cumulare i due obbiettivi del Quetelet: 
e nell'atteggiamento verso la scuola d' Achenwall 
schivino di scivolare dall' un concetto all' altro 
senza un punto fermo ne' paragoni. 

Vi hanno poi coloro della nuova scuola, i 
quali han parlato, anzi gridato altamente che vo- 
gliono incaricare la Statistica della indagine di sole 
leggi e leggi vere senza impacciarsi dello studio sin- 
tetico delle condizioni locali. E poiché non possono 
trovare il fisso senza gli elementi desunti dal lo- 
cale e dal temporaneo, non considerano questi se. 
EOO come un mezzo per quell'alto obbiettivo, di- . 
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sdegnando o quasi, di fermarsi nel mutabile e nel 
transitorio. Contro questa unità forzata che eli- 
mina lo studio profondo del primo stadio si è pro- 
testato te con ragione. Chi vi autorizza a costrin- 
gere la Statistica in un letto di Procuste e sop- 
prinifere altri legittimi ed utili obbiettivi ? 

V. 

Queste osserTazioni chiariscono il mio pro- 
nunziato, che taluni statistici vogliono trovare di- 
screpanza dove obbiettivamente non n'esistono, e 
Ifion avvertono le differenze là dove hanno effet- 
tiva efsistenza. 

Possiamo intanto conchiudere: Sinché ci ag- 
giriamo nel locale e nel temporaneo, della vita 
sociale Tunità può conseguirsi in tutto dalle due 
scuole, nell'oggetto, nel metodo, nella indagine 
delle regolarità e delle cause, e può rendersi 
sempre più perfetta quando in quella sfera la 
Statistica si faccia meno contemplativa e più ope- 
rativa, e produca i due grandi organismi parlanti 
e viventi de'quali abbiamo ragionato nel capitolo 
XIV. 

Però quando la Statistica esce dal locale dal 
temporaneo, e vuole trovare leggi di valore as- 
soluto pressoché tale, allora assume un' altra 
indole ed ha diverse esigenze, per cui forma un'al- 
tra grande categoria - della Fisica sociale o della 
Statistica generalizzatrice - Essa ha comune il 
iiotne e il metodo con la Statistica concreta, ma 
forma una provincia diversa di studio, ia for^ 
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della logica trascina anche i nolenti, e il Block, il 
Messedaglia, il Bodio ecc. che si pronunziano per 
l'unità, trovano legittimo il distacco della demo- 
grafia demologica, la quale, secondo noi, non sa- 
rebbe che una parte della Fisica sociale. E se si 
riconosce la necessità d'uno scompartimento di- 
stinto per le leggi di tale Fisica, (poiché non v'ha 
potenza, superiore alla logica, che possa far con- 
fondere ciò che è locale e temporaneo con le 
leggi perenni o probabilmente perenni, riferibili 
all'umanità o ad un gruppo di esse) parrà ben 
fondata la distinzione del Fallati, di Statistica 
concreta e di statistica astratta. La quale distin- 
zione non porta a dissociare l'una dall'altra, ma 
bensì a promuovere la distinta coltura delle due 
specie di statistica. 

E qui noto che, ammesse più specie di stati- 
stica, sarebbe stato bastevole e più utile, senza in- 
trodurre nuovi sostantivi e quella poco felice no- 
menclatura di statistica metodo, che le medesime 
si fossero contrassegnate con distinti aggettivi (1). 
La chiarezza ne avrebbe molto guadagnato e si 
sarebbe evitata la confusione che ancora regna 
intorno al vario contenuto che si attribuisce alla 

(1) Quando il Bomagnosi aggiunge alla statistica, 
della quale egli tratta, l'epiteto di civile; quando il Guil- 
lard intitola il suo libro della statistica umana; quando 
il Wagner ed altri fan parola di statistica naturale^ non 
presuppongono specie diverse, contrassegnabili con diffe- 
renti aggettivi? 
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statistica metodo. Noto pure che fo differenza 
tra specie e parti o rami della statistica. Le spe- 
cie della Statistica, come abbiamo osservato, di- 
versificano per materia o per indole ; e cosi di- 
stinguiamo la sociale e Testrasociale, la concreta 
e l'astratta. Le parti o i rami non sono poi che 
suddivisioni d'una stessa specie. Noto finalmente 
che seguendo la distinzione invalsa (sebbene con 
nomenclatura non abbastanza felice e diversamente 
interpretata) di Statistica metodo e Statistica 
scienza o Statistica propria, allogo nella prima 
tutti i lavori tabellari disparati che escono dal 
campo sociale e che non hanno con questo ne- 
cessaria connessione, come pure vi colloco quei 
quadri che si riferiscono al magistero d*ogni in- 
dustria, 0, in altre parole, alla tecnologia. 

Così facendo, la Statistica metodo forma una 
grande categoria a parte, la quale non ha di co- 
mune con la Statistica propria che il nome, le 
cifre, il metodo, non potendosi fondere con questa 
in intima unità, attesa la materia eterogenea, o 
la sua natura inorganica. 

Legittima è l'esistenza di tale categoria per 
utilità d'ordine e utilità di merito. Utilità d'ordine 
in quanto meni a sceverare dalla statistica sociale 
una copia di elementi che il Cagnazzi, il Gioia ed 
altri confondono in questa; utilità di merito in 
quanto giova in buona parte per la spiegazione dei 
fenomeni della vita sociale, indipendentemente dal 
vantaggio che è destinata a rendere alle rispettive 
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scienze. Né può negarsele il nome di Statistica, 
quando Tuso, penes guem est jus et norma lo^ 
quendi, lo consente, e a nulla approdano le guerre 
di parole. 

VI. 

Posto l'anzidetto, ritornando a taluni degli 
autori ricordati nel cap. XIII, possiamo fare ra- 
gione airHaushofer, che la scuola dell'Achenwall 
e la matematica riescono a fini diversi, quando 
questa però si riguardi dedita ad investigare leggi 
perenni o probabilmente perenni; non cosi allorché 
Tuna e Taltra si considerano nella sfera del lo- 
cale e del temporaneo, come abbiamo dianzi mo- 
strato. 

Possiamo plaudire il Rùmelin in quanto rico- 
nosce l'importanza de' vari obbiettivi e distingue 
il metodo statistico dalla scienza statistica e re- 
clama la divisione e suddivisione del lavoro. Però 
non trovammo felicemente fatti i suoi scompar- 
timenti, ne separabile la materia politica dalla 
sociale, quando voglia conoscersi l'intera vita del 
consorzio; (1) e prematura, se non altro, è la 
idea di creare più discipline per soddisfare i 
vari intenti degli statistici. Tuttavia se si pon 

(1) TI toomftgnosi tìegli 'rtnnali 41 Statistica di Mi- 
lano (p. 5. f aprile Ì855) : passando in rivista un^opéva 
di Schlieben diceva: Qualificare gli ^oggetti di Statistica 
per mezzo solo del territorio e degli uomini senza com- 
putare l'intervento del governo potrà formare oggetto 
di qualunque poss:ibile "Statistica? 
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mente al modo generatore delle varie scienze non 
vi ha nulla di repugnante ad ammettere che nel 
lasso deHempi quella che è oggi una branca della 
Statistica divenga un tutto a sé, e tale idea sa- 
rebbe corroborata dalla tendenza de'demografi di 
costituire a disciplina indipendente la Statistica 
su la popolazione, quantunque noi reputiamo che 
si voglia correre troppo. 

Possiamo plaudire eziandio il Block in quanto 
dichiara di non aver ragion d' essere due scuole 
di cui r una solo descriva e V altra investighi, e 
che debbano congiungersi i fatti co'ragionamenti, 
e, secondo i bisogni, dividersi il lavoro per per- 
pendicolari : però non può negarsi la facoltà ad 
uno statistico di arrestarsi ad un dato punto o 
pfocedere oltre; né la divisione del lavoro per 
perpendicolari deve far obbliare che i vari fram- 
menti debbono comporre 1* unità de' grandi orga- 
nismi. 

Ma basti sin qui per la quistione dell'unità. 
Ora si chiede: le diverse trattazioni potranno far 
qualificare la Statistica come scienza? Esamine- 
remo nel seguente capitolo un tale quesito. 



17 
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CAP. zm. 

Qualificazione della Statistica 

Qualificazioni diverse date alla Statìstica - notivi addotti 
dagli autori - In qaal senso il quesito meriti Importan- 
za - Criteri direttivi per risolverlo - Nostro parere su 
i caratteri di scienza e di autonomia che le si attribui- 
scono da una parte e le si negano da un'altra. 

I. 

La maggioranza degli scrittori oggidì consi- 
dera la statistica come metodo e come scienza; 
altri però la ritengono come un'arte o sola- 
mente come un metodo di logica obbiettiva. Ma 
anche coloro che parlano di Statistica come scienza 
(nota il Wagner) non convengono nel suo signi- 
ficato; e chi la dichiara ausiliaria e chi indipen- 
dente: or è annoverata fra le scienze storiche, 
ora fra le politiche {scuola, tedesca) e per fino 
fra le naturali {scuola francese)^ 

Il quesito sopra connato può agitarsi per 
doppio fine. Quando si agiti nell'intendimento di 
accrescere o scemare lustro alla Statistica, la 
fatica è, più che sterile, dannosa. Oltre che le 
preoccupazioni non possono che dilungarci dal 
vero, accreditano il pregiudizio che la importanza 
d'una disciplina derivi dal titolo e non da' ser- 
vigi che essa presta o è chiamata a prestare; e 
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deve ripetersi da siffatte preoccupazioni buona 
parte della discordia tra gli scrittori. Ma si de- 
grada forse la storia, la magistra vitae perchè si 
dice Storia e non già scienza ? Si degrada la poe- 
sia perchè appellasi un'arte? Però se per iscopo 
di vanità e per impulso di pregiudizi la quistione 
è, più che sterile, dannosa, merita ben altro ri- 
guardo allorché si discuta sotto il rapporto della 
divisione del lavoro enciclopedico, e sotto quello 
del posto da assegnarle nella famiglia delle di- 
scipline: essa può giovare per evitare equivoci, 
per non farla straniare dall'orbita sua, e non a- 
spettare da lei più di quanto può renderci. - E sareb- 
be agevole sciogliere il quesito qualora vi fosse 
accordo su queste premesse: qual sia il contenuto 
proprio della Statistica per l'oggetto, per lo scopo 
pe' limiti dell' elaborazione; quali i costitutivi es- 
senziali d'una scienza e in che questa si diffei'enzia 
dall'arte; qual' è il concetto dì scienza autonoma e 
di scienza ausiliaria. Ma, come abbiamo visto nei 
precedenti capitoli, vi sono discrepanze per quel 
contenuto; e nell'uso ordinario la parola scienza (e 
un po' anche quella di arte) è impiegata in senso 
più o meno largo, come pure va inteso diversa- 
mente il carattere di autonomia o eteronomia; 
sicché dopo la discussione rimane sempre un mar- 
gine a nuovi dissensi. 

Tuttavia volendo esporre le nostre idee sul 
I^toposito sceveriamo innanzi tutto la teoria della 
statistica dalla statistica propriamente detta, la 
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quale è l'effetto della teoria. È su la Statistica 
propriamente detta che si aggira il quesito. (1) In 
secondo luogo è da intenderci su la Staiisiica 
meiodOy che taluni con tale espressione amano si- 
gnificare la teoria; altri, e sono i più, invece l'a- 
doperano per esprimere un complesso di lavori 
spicciolati e in campì diversi ed estranei alla 
vita sociale; altri finalmente in altro senso. A dir 
vero quell'espressione è abbastanza equivoca e 
poco felice. Il metodo non è che una via, un 
mezzo, un processo e non ha alcun contenuto spe- 
cifico; quando si applica n'emerge un risultato, 
e su la qualificazione di questo può ragionarsi. 
Ma se la nomenclatura lascia a ridire, la distin- 
zione ha una legittima ragion d'essere, in quanto 
mira a non confondere cose tra loro diverse. E 
adottando anche noi convenzionalmente la catego- 
ria di Statistica metodo vi abbiamo incluso i la- 
vori spicciolati in campi diversi ed estranei alla 
vita sociale. 

Però nessuna distinzione si fa da coloro i 
quali negano alla statistica il carattere di scienza; e 
dicono senz'altro: essa è un metodo e, al più, un 
mezzo di scoperta. Toccammo, or ora, della man- 
canza del contenuto nel metodo e aggiungiamo, che 
in un certo senso ogni scienza, riguardata dal lato 

(1) Nella ricerca se la Statistica sia o no una scienza 
taluni si sono fissati nella teoria. Cosi, tra gli altri, lo 
Zizius, il Niemann, il Malclms, il Nardi, il De Luca, il 
Guala ecc. 
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della sua virtualità inventiva o scopritiva nel gran 
mare dell'essere e dell'operare, è un mezzo di 
scoperta o d'invenziorte; ma dopo che la loro vir- 
tualità si esplica e si raccoglie qualcosa, quella 
qualcosa è un' entità e non un metodo o un mozzo. 
Quindi il dire che la statistica sia un metodo o 
un mezzo di scoperta rigorosamente non esprime 
nulla e lascia intatta la quistione se le ripetute 
entità raccolte, rinvenute, scoperte costituiscano 
o no una scienza. 

II. 
Fatte codeste avvertenze e stabilito che è nei 
risultati dell'applicazione della teoria, che debbo 
rivolgersi l'indagine, noi ci troviamo innanzi a lavo- 
ri diversi, diversamente elaborati ne' diversi stadi 
dell'evoluzione statistica. A quale specie di lavori 
fisseremo lo sguardo ? A quale stadio si fermerà la 
nostra contemplazione ? Naturalmente ci si dirà; 
bisogna guardare la statistica nel suo complesso fi 
squadrarla da tutti ì lati, fino al punto più alto in 
cui è pervenuta. Ma noi abbiamo detto che acco- 
gliamo il concetto più largo di essa, che le due 
grandi distinzioni che facciamo sono 1) di materia 
sociale e di materia estrasociale, 2) di lavori che 
riguardano il locale e il temporaneo negli umani 
consorzi, e di quelli che vanno al di là senza 
confine di spazio e di tempo, e mirano al fisso nel 
mutabile, fisso perenne o probabilmente perenne. 
Siamo quindi obbligati a studiarla nei vari suoi 
aspètti per fare il nostro esame. Ora così proce- 
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dendo siamo agevolmente di accordo coi nega- 
tivi, che la Statistica nella materia estra-sociale 
non può vantare di essere scienza; i lavori spic- 
ciolati, inorganici, eterogenei, o per iscopo pratico 
o scientifico, qualunque sia stata la loro elabora- 
zione e con qualunque metodo, non costituisco- 
no una scienza, sebbene possano avere andamen- 
to scientifico e servire alla pratica o a svariate 
scienze. 

Resta quindi che ci circoscrivessimo nell'altro 
terreno, - nel terreno sociale. Ma su questo giova 
far parlare taluni autorevoli delle due scuole. 
III. 

Per THeuschling della scuola d'Achenwall 
la statistica non istabilisce né leggi, né teoremi; 
è scienza pel suo insieme, per l'ordine che vi 
regna e per la critica con la quale ì fatti sociali 
han bisogno di essere accertati. Perciò il sistema, 
l'ordine e la critica pel campo de' fenomeni della 
vita degli stati, 3ono per lui i costitutivi di una 
scienza. Codesto parere fu diviso da molti, tra cui 
è lo Schnitzler, che nella prefazione della Stati- 
stica della Francia usa presso a poco gli stessi 
termini dello statistico belga : La fanno scienza 
il metodo, VincatenamentOy la critica, - Per un'al- 
tra ragione il Rosmini chiama scienza la Stati- 
stica, perché essa riceve un principio unico che 
la domina e la governa, la teoria a cui si con- 
giunge e con la quale generalizza ed unifica i fatti 
di cui fa ricolt^a. - Il Wagper la giudica scienza^ 
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perchè questa, secando lui, sta ueir applicazione 
del metodo statistico, che è qnello dell'osserva- 
zione delle masse de* fatti dipendenti da cause miste, 
per trovare le leggi che li governano. E presso 
a poco per la stessa ragione il Lampertico, dis- 
senziente dal Wagner in parecchi punti, e segna- 
lamento sul campo, si esprime cosi : « Una volta 
che la Statistica proponesi di conoscere sie' fatti 
e la legge che li governa, è cosa chiara che prima 
di tutto si comincia da* fatti per sé medesimi ; si 
procede poscia ali* osservazione del rapporto in 
cui stanno i fatti fra loro ; in fine venire la pre- 
cisa determinazione di questo rapporto. Chiunque 
abbia appena 1* idea d'una scienza si troverà così 
a casa sua, poiché questi tre s.tadi segnano né più 
né meno il processo scientifico d'ogni meditazione 
rivolta allo studio del mondo che ne circonda. » - 
Ora bastano queste poche citazioni per rilevare 
come i detti autori, discordi nel contenuto della 
Statistica, discordino ne' motivi che le fanno attri- 
buire il carattere di sci^za. Intanto contro il pa- 
rere dell* Heuscling e dello Schnitzler pu^ dirsi, 
che il sistema, Tordine e la critica non sono suf- 
ficienti a costituire una scienza : non riunisce tali 
requisiti anche la storia? E neanche la ragione 
addotta dal Rosmini convincerà gli avversari : il 
legame con una teoria da cui parte e a cui ri- 
torna la Statistica, anche giudicando e generaliz- 
zando, abilita a dirla scienza ? E non aggiunge 
Tautore che molte sono le vedute teoriche a cui 
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può congiungersi la Statistica ed esserne domi- 
nata per dominarle in seguito ? Se quella ragione 
valesse avremmo nella Statistica non una scienza, 
ma una pluralità di scienze. Contro la ragione 
allegata dal Wagner ricordiamo, che Y applica- 
zione del metodo, se mancano altre condizioni, ci 
potrà persuadere che è uno studio scientifico, ma 
non una scienza. E lo stesso va detto contro il 
ragionamento del Lampertico : il processo scien- 
tifico è innegabile, ma il processo scientifico co- 
stituisce la scienza? 

In senso rigoroso si richiedono come costi- 
tutivi essenziali di una scienza i seguenti : un con- 
tenuto proprio, differente da quello delle altre 
discipline o per V oggetto o pel diverso proffìlo 
dello studio; che un tale contenuto sia di dottri- 
ne o di leggi emergenti dalla investigazione del 
reale; che tali dottrine o leggi formino un organis- 
mo, in modo che la varietà sia sottoposta ad unità 
dal concetto generatore della sua esistenza. La 
scienza poi si distingue dall'arte, in quanto Tuna 
immediatamente ha uno scopo contemplativo, la 
semplice ricerca del vero; l'altra uno scopo ope- 
rativo. Ma il Minghetti fa delle sagaci osservazioni 
in proposito per le quali conchiude: 1) che non sia 
facile di scernere e sceverare dove finisce l'arte e 
cominci la scienza ; 2) che una disciplina può cu- 
mulare i due scopi ed essere scienza ed arte (1). 

(1) Minghetti - Della Economia pubblica e delle sue 
attinenze colla morale e col dritto - pag. 60. 
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IV. 

Premesse queste idee noi, pur accogliendo 
il concetto più largo della Statistica, qualunque 
ne sia il grado di elaborazione, non troviamo il 
cumulo de' costitutivi della scienza, in senso ri- 
goroso, nella Statistica rappresentativa di uno o 
più Stati : vi si trova un terreno proprio non di- 
sputabile nel quale può incedere jw^e proprio; 
ma sinché si raggira nella cerchia del mutabi- 
le non vi ravvisiamo che una sorella della Sto- 
ria, una Storia cifrata sui generis, una entità 
scientifica senza dubbio, ma non propriamente una 
scienza, non concorrendo in quelle condizioni tutti 
i costitutivi segnati di sopra. Ma si suol dare il 
nome di scienza anche a studi in cui non trovi 
il permanente, V immutabile : così p. e. appel- 
liamo scienza il dritto civile, il dritto penale, la 
procedura civile, la procedura penale, anche quan- 
do abbiamo di mira l'elemento positivo della le- 
gislazione d'uno Stato, purché a quella esposizione 
sia congiunto il ragionamento (1). E tali studi sono 
considerati come scienze filiali d'una scienza più 
complessa, la filosofia del dritto o la giurisprudenza 
teorica. Non farà quindi meraviglia che pure il 
Romagnosi chiami la Statistica scienza, quantun- 
que sino a lui fosse stata una sequela di situazioni 



(1) Il Gioberti nella Protologla diceì « L'esposi- 
zione de'fatti è storia: la scienza cerca la relazione e la 
ragione dei fatti ». 



Digitized byCjOOQlC 



— 236 — 

temporanee d'una data società, perocché veniva ri- 
guardata sotto il dominio d'un' idea, che i fatti fos- 
sero messi a riscontro de' principi della scienza 
della vita degli Stati e quindi giudicati. Cosi in- 
tesa la Statistica fu ben detta dal Correnti giù- 
dicativa ; e in questo senso sarebbe una filiale 
delle scienze sociali. E il Rosmini che accoglie 
tale concetto l'oltrepassa, in quanto rileva la vir- 
tualità della Statistica non solo a giudicare delle 
condizioni di fatto e indurre a migliorarle, ma 
eziandio a generalizzare e perfezionare le teorie. 

Malgrado tutto ciò, appunto per quel fluxo^ 
rum non est scieniia, è in senso largo che in 
quello stadio la Statistica poteva dirsi scienza. 

V. 

Però abbiamo veduto che la Statistica non 
si è arrestata a quel punto: il Quetelet le ag- 
giunse il compito della investigazione di leggi e 
della formulazione di teoremi. Ciò che mancava 
prima alla Statistica non l'ha raggiunto dopo, aflS- 
ne di avere incontestato il nome di scienza? 

Ora qui innanzi tutto ci si presenta il se^ 
guente dilemma : O la Statistica odierna si forma 
alle leggi di fatto dipendenti da cause temporanee 
o procede più in là. Nel primo caso sarà sempre 
nell'ambito del mutabile, malgrado i grandi mi- 
glioramenti nel metodo che la nuova scuola ap- 
porta su l'antica, e perciò valgono anche per essa 
le obbiezioni fatte per lo stadio precedente ; nel 
secondo caso bisogna che riunisca pure i requi- 
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siti di un terreno indipendente da altre discipline 
e di un corpo di leggi e teoremi su l'oggetto me- 
desimo. E in quest'ultima ipotesi risorge la qui- 
stione dell'unità e del dualismo della Statistica^ 
questione che può proporsi ne' seguenti termini : 
la Statistica che mira a rappresentare uno o più 
Stati costituisce una parte di quella che indaga 
leggi e teoremi di valore assoluto o forma una 
categoria distinta? 

Noi abbiamo accennato ne'capitoli precedenti 
che il Quetelet non si limita alle leggi di costanza 
transitoria : egli va più in alto col suo program- 
ma e co'suoi saggi, ed è seguito da vari in que- 
sta via : abbiamo espresso il nostro parere che il 
suo programma non è stato abbastanza discusso 
e v'ha molta confusione in proposito ; tuttavia se 
non abbiamo un corpo di leggi e di teoremi che 
persuada gl'increduli avere essa acquistato un 
proprio patrimonio, non vogliamo negare a priori 
la possibilità di acquistarlo, e in questa possibi- 
lità ci fa sperare qualche risultato ottenuto si- 
nora, segnatamente in quel ramo della Fisica so- 
ciale che si è detto demografia. Ma gli sforzi che 
si faranno in questo senso non potranno mai con- 
fon4ersi con la Statistica rappresentativa: il locale 
e il temporaneo non può formare unica compagine 
col perenne e generale o probabilmente perenne. 
Certamente è sui dati locali di tutte le nazioni 
che si fonda la ricerca del fisso nel mutabile : 
certamente è la serie delle varie situazioni tem- 
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poranee che abilita alle generalizzazioni, come la 
filosofia della storia non può emergere che dallo 
studio de* fatti delle singole storie. Ma come la 
Filosofia della Storia, benché fondata su gli ele- 
menti delle singole storie, non è un tessuto ma- 
stodontico di queste, le quali serbano la propria 
autonomia, cosi la Statistica fisica sociale o Fi- 
losofia della Statistica o demologia, (comunque si 
appelli la generalizzatrice), non è un composto 
delle varie statistiche rappresentative, ma l'estrat- 
to, la quintessenza di quanto nelle comparazioni 
che si fanno senza confine di spazio e di tempo 
vengono ad ofi^rire di generale o di costante. Per 
sifiatte mgioni la Statistica rappresentativa non 
può dirsi rigorosamente una parte della Statistica 
generalizzatrice, formando la prima un tutto a sé 
distinto dalla seconda, benché i dati d' entrambe 
scaturiscano da una fonte comune e l'elaborazioni 
dell'una fatica siano di giovamento all'altra. 

Si é detto tuttavia che entrambe non espri- 
mono che due stadt di attività statistica conver- 
genti ed unica meta; si è detto che entrambe 
possono snbordinarsi ad unico concetto superiore; 
ma se nulla osta che si convenga in un' idea ge- 
nerica come quella di regolarità, di leggi, di evo- 
luzione di fenomeni sociali, di misura d'incivili- 
mento e simili, non potrà negarsi che le regola- 
rità e le leggi vanno distinte in quelle improprie, 
le quali han cause temporanee e le altre che 
procedono da cause perenni e probabilmente pe- 
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renni. E neanco potrà negarsi che la Statistica 
rappresentativa non ha per iscopo esclusivo o prin- 
cipale la indagine di regolarità e di leggi, ma 
sibbene quello di misurare il progresso e il re- 
gresso d'un dato popolo, nel quale scopo il rile- 
vamento della regolarità e delle leggi improprie 
concorre come un'operazione ingrediente o acces- 
soria. Quindi è che troviamo fondata T osserva- 
zione deir Hanshofer (quand' esca dal locale e dal 
temporaneo) su le diflferenze specifiche delle due 
specie di Statistica, per le quali 1' una non può 
rigorosamente dirsi parte dell'altra. 
VI. 
Dair anzidetto risultano le seguenti conse- 
guenze : 

1) Che la Statistica estrasooiale e tecnologica, 
come quella che versa su materie eterogenee non 
costituisce una scienza, ne può fondersi in unico 
organismo con la Statistica sociale. Essa forma 
una categoria a parte, divisibile in tanti lavori 
statistici distinti secondo gli oggetti e gli scopi. 
E si chiami pure Statistica metodo; sebbene noi 
preferiremmo il bando di quella nomenclatura, 
bastando aggettivi qualificativi diversi per con- 
trassegnare le diverse specie; 

2) che la Statistica sociale r^appresentativa 
che si aggira sul locale e il temporaneo, quan- 
d'anche sapientemente elaborata e non trascuri 
la indagine di regolarità e uniformità non può 
costituire una scienza, per la ragiona che fluxo^ 
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ru7n non est sctentia. Né potrà ritenersi rigoro- 
samente come parte di quella Statistica genera* 
lizzatrice, la quale si travaglia per la ricerca di 
leggi e di teoremi, che si abbiano una costanza 
perenne o probabilmente perenne. Potrà invece 
considerarsi come una specie di storia cifrata scien- 
tifica, altamente importante, ma niente di più; 

3) Che la Statistica generalizzatrice che mira 
al perenne o probabilmente perenne - o la Fisica 
sociale - potrà forse conquistare un terreno pro- 
prio e formare un organismo di leggi e di teoremi 
di valore assoluto o pressoché tale, ma allo stato 
in cui siamo non trovi che qualche elemento em- 
brionico nella psicologia criminale e nella demo- 
grafia demologica. 

Son questi i corollari che derivano dal con- 
cetto rigoroso di scienza, quale premettemmo di 
sopra. Ma se l'uso estende il concetto di scienza 
a discipline senza contenuto proprio, come alla 
critica filologica, all' ermeneutica e simili, pur 
soddisfatti del processo scientifico, saremo più ri- 
gidi per la Statistica, la quale al processo scien- 
tifico congiunge altri titoli? Si chiami pure scienza 
ili senso largo e scienza complessa, come la de- 
nomina il Bodio, ré questa una quistione nomitìale; 
ciò che prethe si è di riconoscere la sua impor- 
tanza, il suo andamento scientifico e quanto dà e 
pillò dare nell'intento teorico e pratico. 

Saviamente sul proposito V Herscheìl : Se la- 
Statistica sia un' arte od una sciehza non ce rie' 
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diamo pensiero; Definiamola come possiamo : essa 
è la base della dinamica sociale e politica, e pre- 
senta il solo terreno solido sul quale può venir 
posta alla prova la verità o la falsità delle teorie 
e delle ipotesi di quella complicata scienza. 

Il Quetelet in su le prime mostra di non pre- 
occuparsi della qualificazione della Statistica, nelle 
condizioni in cui egli la rinveniva, avendo detto: 
Prima di rispondere al quesito, se la Statistica 
sia un' arte o una scienza chiederò a mia volta: 
che fu mai la botanica al suo nascere ? Limita- 
vasi a raccogliere piante, riconoscerle, enumerarle 
e descriverle... Quanto erano difettosi i primi in- 
ventari e come lasciavano scarsamente presumere 
ciò che sarebbe un giorno la botanica costituita 
come scienza ! » Ma poi, attesa la grande virtualità 
che egli scorgeva nella Statistica, e di cui diede 
splendidi saggi, non esitò a chiamarla scienza 
e dire tre le altre cose: « Più studiata questa 
scienza, che illumina il mondo, contribuirà vie- 
maggiormente a stabilire una precisione ammirabile 
dove crede vasi non vedere che Tefi'etto del caso ». 

Il Rosmini dice la Statistica gravida di scien- 
ze; e il Block: Se la Statistica non è scienza ha 
Aliato delle scienze (J. des ec. ottobre 1869). 
E finalmente, per non distenderci più oltre, ri- 
cordiamo il Rumelin, il quale ebbe a significare: 
Se la Statistica è ancella, è ancella con la fiac- 
cola. 

Ma lasciando gii encomi paradossali del Bu- 
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ckle, che la Statistica abbia fatto più di tutte le 
scienze unite insieme, né attendendo alle esorbi^ 
tanze degli scettici che ripetono col Lùder « larte 
delle cifre è V arte delle menzogne », non pos- 
siamo negare i reali servigi che la buona Statistica 
rende e può rendere sempre più alle scienze ed 
alla pubblica amministrazione. Noi non ci fermiamo 
su questo punto per non ripetere ciò che tanti 
altri hanno detto, ma troviamo ben osservato dal 
Gabelli, che la troppa fede di alcuni de'suoi fautori 
fa nascere, e fino ad un certo punto spiega e giu- 
stifica, la contrarietà de'suoi nemici. Tacciamo poi 
degli abusi, pe'quali si sforza la Statistica a par- 
lare talora il linguaggio delle passioni, e questi 
abusi possono spiegare le disillusioni del Brisson, 
il quale nel 1885, Presidente del Consiglio, in una 
seduta della Camera francese proruppe in queste 
espressioni : « Una delle illusioni che ho perduto 
in 15 anni dacché seggo ne' parlamenti, è V illu- 
sione della Statistica, perché ho sempre veduta 
in tutte le quistioni speciali gli specialisti, e dirò 
anche i più eminenti, battagliare con le cifre, 
senza mai arrivare a porsi d'accordo; e il com- 
plesso del parlamento trovaisi costretto a tron- 
care le quistioni per ragioni suggerite dal buon 
senso assai più che tratti dalle addizioni, dalle 
sottrazioni e dalle moltiplicazioni ». 

Ma non é di Statistica cosi fatta e così stra- 
pazzata che r Herschell e gli altri autori sopra 
connati fan parola, ma della Statistica vera, eia- 
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borala con critica sapiente e rigorosa e senza pre- 
concetti consultata : la Statistica vera dà quel 
finito certo, quella precisione quantitativa che nes- 
sun'altra disciplina può dare; mostra collegamenti 
di cause ad effetti, azioni e reazioni ; rivela ca- 
ratteri di gruppi ; tendenze più o meno costanti; 
leggi di massa e talora anche leggi superioii; 
ed è in tal modo che si fa ausiliaria alla storia, 
alle scienze sociali, ai governi; in tal modo rassoda 
teorie controverse o ne scopre la debolezza ; e 
porge nuovi elementi per allargare le utili cogni- 
zioni. 

VII. 

E qui entro nellaltra quistione se la Stati- 
stica sia disciplina ausiliaria o indipendente o Tuna 
e l'altra insieme. Il suo officio di ausiliaria è in- 
dubitato, e il Rùmelin che le consente solo tale 
carattere ribadisce così il suo parere: 

« La forma etimologica della parola, egli dice, 
non è senza importanza. I nomi delle scienze fini- 
scono in ia od tea; le prime con le forme logia, 
gnosia, nomia, grafìa, meiria contengono una 
dottrina assoluta, un tutto concatenato di risul - 
tali investigativi ; quella in ik (ica) sono femmi- 
nili tratti dagli aggettivi di forma greca r, izv^, cioè 
TiY.Tt ; esso non denotano quindi originare una 
scienza propria ed assoluta, ma uno studio scien- 
tifico, un'arte, un'attitudine a scopi pratici e teo- 
rici. Perciò tutte le scienze ausiliarie finiscono in 
ica, come la critica, l'ermeneutica, l'ottica, la di- 

18 
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dattica, la dialettica. Parecchie altre discipline 
entrarono, almeno dapprima, solo con questo uf- 
ficio e mantennero questa forma anche dopo che 
si perfezionarono e divennero scienze sisteraatichef 
cosi la grammatica. In altri nomi di scienze, in- 
vece troviamo la desinenza ica, non da v5-r/r), ma 
da zi iY,oi, come fossero, metafisica, etica ». 

11 Wagner invece ed altri con lui aggiungo- 
no alla Statistica il carattere di autonoma. Egli 
dice: La Statistica morale e la Statistica della 
civiltà hanno certo più dritto al titolo di scienze 
indipendenti che non la storia della civiltà, la 
quale contiene necessariamente molte indagini 
<3rronee... Aggiunge poi: « La Statistica può chia- 
marsi scienza ausiliare, senza che sia diminuita la 
sua importanza: in fatto tutte le scienze stanno 
in rapporto di scienze principali e di scienze au- 
siliari. Anche rispetto alla Statistica, ove trattisi 
deiresame dello stesso fenomeno le altre scienze 
diventano sempre ausiliarie. Sarà diffìcile deter- 
minare se r importanza principale spetti alla Sta- 
tistica speciale o alla scienza che tratta di un 
determinato o^^^/^o; ma è certo che la Statistica 
si presenta come scienza ausiliare specialmente 
nelle scienze speculative, nelle quali Vesame psi- 
cologico del proprio io ofi're un' esperienza reale 
utile per le deduzioni. Ciò vale principalmente 
per r economia politica, ed anche, meno però per 
le discipline psicologiche, come la psicologia cri- 
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minale, non offerendo esse un sufficiente punto 
<li appoggio ai criteri generali ». 

Anche il prof. Del Vecchio (V. Giornale de- 
gli economisti di Padova maggio 1871) dice : 
-« Sia la Statistica una scienza ausiliaria, ma sia 
anche una scienza separata ed autonoma. > Ma la 
maggioranza degli scrittori nega alla Statistica il 
carattere autonomico, e tra loro Carlo Ferraris, 
il quale avvisa che essa non sarà mai una scienza 
autonoma, perchè le sue leggi rientrano nelle 
discipline relative. E nello stesso-senso THaushofer 
ebbe pronunciato : < La Statistica cerca e trova 
verità, ma verità da elaborarsi da altre scienze: 
predominante è il suo carattere di metodo ». 

Però, dacché le parole di autonomia e d* in- 
dipendenza applicate alla Statistica sono usate con 
significato diverso, intendiamoci meglio intorno al 
concetto che si vuole esprimere. 

Che la Statistica non prenda a prestito da 
altre scienze idee e struménti che l'aiutino nella 
sua attività? Una tale autonomia o indipendenza 
è impossibile e non è concessa ad alcuna disci- 
plina. La Statistica ha bisogno degli ausili della 
matematica, delle scienze sociali, della logica ecc. 
Se invece è concepita nel senso di una entità di- 
stinta dalle altre discipline e indipendente nel 
suo andamento, in modo che col metodo proprio, 
sotto il proprio proffilo, senza lasciarsi imporre da 
preconcetti, osservi i fenomeni della vita sociale e 



Digitized byCjOOQlC 



— 276 — 

le azioni e reazioni reciproche, una tale indipen- 
denza non può esserle inforsata. 

Se poi si vuole affermare con la voce di au- 
tonomia che la Statistica abbia un contenuto pro- 
prio, diverso da ogn'altra disciplina, noi distin- 
guiamo : come Statistica rappresentativa della si- 
tuazione di uno più Stati (nel più esteso e no- 
bile grado di elaborazione) essa ha un campo pro- 
prio, che si differenzia dalla storia e dalle scienze 
sociali pe*fatti specifici che raccoglie, per la ma- 
niera con cui le espone e pe' rapporti che mette 
in rilievo ; ma come investigatrice di leggi pe- 
renni probabilmente perenni, in quanto le si 
cerchi un patrimonio dottrinale, che non rientri 
in terreni occupati da altre scienze, una tale au- 
tonomia da più r è negata ; e noi crediamo che 
se, allo stato attuale, si trova qualche elemento 
embrionico nella Statistica demografìco-demologica 
e nella psicologica criminale, con tendenze o titoli 
a quel requisito, la possibilità di sicuri e più. lar- 
ghi estendimenti è solo riserbata airavvenire. 
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CAP. xvm . 

Conclusione. 



Le moment de s'en dormir sour leurs 
lauriers n'est pas encore venue pour les 
statisticiens. 

Block. 



I. 

È tempo ormai di dar fine al mio ragiona- 
mento. 

Ho fatto un rapido cenno su le precipue fasi 
della Statistica e su le quistioni più salienti agi- 
tate tra gli scrittori, e ricordato che la medesima, 
qual è oggidì è un portato di un lento lavorio 
di secoli. 

Conring ed Achenwall da un lato, e Sus- 
smilch e Quetelet dall' altro, ebbero de' precur- 
sori, ma vantano il merito di aver dato un corpo 
sistematico ad idee più o meno presentite o in- 
tuite per Taddietro, in cui una bella parte si deve 
all'Italia. Con i primi la Statistica venne su come 
una distinta disciplina, avente lo scopo diretto 
operativo di servire di lume a' governi; co' se- 
condi le fu allargato il concetto, migliorato il 
metodo e dato un indirizzo soprattutto scientifico. 
Controversie non poche sursero sin da principio, 
ma altre e più vivaci se ne suscitarono dopo che 
furono in campo due scuole. Via via sono avve- 
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gradazione diversa de' pareri; sicché nello stata 
attuale è meglio su tali discrepanze, anziché sa 
l'idea di scuola vecchia e di scuola nuova che va 
fermata l'attenzione pel più fruttuoso andamento- 
delia Statistica. 

II. 

L'opera di questa disciplina é oltremodo sca- 
bra e ponderosa, e i suoi progressi non sono stati 
celeri perchè dipendenti da un intreccio di con- 
dizioni le quali solo via via, e in piccola parte,, 
si sono effettuate. Imperocché bisognava innanzi 
tutto concordarsi sullo edificio a costruire e sul 
disegno di esso; determinare quali e quanti i ma-^ 
teriali necessari; formare la macchina estrattiva 
di siffatti materiali; stabilire una valida e conti- 
nua forza motrice di quell'apparecchio; vincere le 
resistenze e procacciare facilitazioni affine di met- 
terlo in buono esercizio; cose tutte che impor- 
tano un concetto fermo, menti architettoniche, 
esperti operai, sagace divisione di lavoro, danari 
e circostanze propizie, 

Da quanto abbiamo detto sin qui risulta che 
sino ad un certo punto vi era l'intesa per una co- 
struzione a farsi, e solo le quistioni sorgevano sul 
modo d'attuarla; ma in seguito si sono vagheggiate 
più costruzioni, e molti l'han preteso ad architetti; 
e disegni ce ne sono stati piuttosto d' avanzo, e di 
qui una certa confusione. I dotti e Tesperienz^t 
hai^no intanto di mano in maixo insegnato a con^-^ 
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porre e a migliorare.! congegni; i governi, benché 
tardi e non sempre di buona voglia, nelle nazioni 
più incivilite han prestato mezzi e impiantato opi- 
fìci produttori di materia cifrata; i Congressi stati- 
stici han concorso soprattutto a rendere compara- 
bili i dati tra le varie nazioni: molto in somma 
si è fatto rispetto al passato, ma rispetto agli ob- 
biettivi che si vagheggiano e arile legittime spe- 
ranze che si fondano su la Statistica non siamo 
ancora che nel cominciamento. Né possiamo lu- 
singarci che i progressi avverranno a grandi passi: 
la specialità della Statistica richiede, in quanta 
alla raccolta de' fatti, il concorso favorevole di 
molti, e non potrà ne' vari stadi di elabora- 
zione de' medesimi che essere trattata da pochi, 
i quali si abbiano la competenza, la pazienza e i 
materiali a loro disposizione. Ora quanti possono 
avere il privilegio di tali condizioni, e riunire il 
genio statistico con l'abnegazione richiesta da sif- 
fatti studi ? Abnegazione io dissi, perocché la Sta- 
tistica non dà pane a chi la coltiva, se n'eccettui 
gli stipendiati de' governi e de* grandi municipi; 
lion concede la popolarità che riscuotono i ro- 
manzieri e i poeti; e V obbligo di squadernare 
molti volumi di cifre per giungere a qualche sod- 
disfacente risultato non costa una lieve fatica. 
Né si può senza squadernare molti volumi di cifre^ 
venire a capo di un qualsiasi lavoro scientifica- 
mente statistico, perocché é dal paragone di una 
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lunga serie di esse che solo possono scaturire 
delle utili verità. 

Alle difficoltà testé enunciate, tra cui non 
ultima la resistenza delle popolazioni a dare rag- 
guagli veridici temendo nuovi aggravi d' imposte, 
aggiungi il discredito provveniente da cifre inesatte 
o monche, dallo studio imperfetto de' buoni dati, 
dalle precipitate induzioni, dai preconcetti parti- 
giani, dalle baldanzose promesse, dalla esclusività 
intollerante di alcuni statistici, dalle passioni di 
preminenza d'uno indirizzo sur un altro, dalla 
poca precisione in una terminologia lussureggiante, 
dal cozzo di opinioni diverse, non sempre abba- 
stanza maturate, e potrai scorgere in mezzo a 
quanti scogli deve la Statistica spingere avanti la 
sua barca. 

Bisogna quindi lottare con gli ostacoli in 
modo che prima d'ogni altro si potessero amman- 
nire dati statistici per quanto è possibile non fal- 
laci e completi, a qual uopo occorre far si che al 
buon organamento degli uffici centrali si con- 
giunga nella periferia un sistema atto a dare buoni 
coadiutori, e che l'istruzione sempre più diflFusa e 
il retto andamento de' governi non solo sgombri- 
no dagli animi le paure che le sincere rivelazioni 
statistiche non tornino a detrimento di chi le for- 
nisce, ma benanco procaccino alla Statistica più 
larga e sicura cooperaziane. 

Dall'altra parte incombe a' dotti (a quanti 
non giudicano la Statistica una semplice galle- 
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ria di quadri) V obbligo di schivare i vizi dianzi 
lamentati, e intendersi meglio fra loro. Varie 
questioni sono più verbali che sostanziali, più di 
ordine che di merito, più di convenzione che di 
naturale repugnanza. Riconosciamo i notabili van- 
taggi che la scuola matematica ha recato alla Sta- 
tistica, ma non dispregiamo V obbiettivo dell' as- 
sunto civile vagheggiato dalla scuola di Conring- 
Achenwall. Anzi, convenendo nel bisogno delle di- 
stinte trattazioni, potrà accogliersi il concetto più 
largo della Statistica e legittimarsi lo scomparti- 
mento d*una Statistica estrasociale oltre la so- 
ciale; potrà anche riconoscersi una Statistica tec- 
nologica; e la sociale, divisa nelle due grandi ca- 
tegorie, runa rivolta al locale e al temporaneo e 
Taltra che mira al perenne o probabilmente pe- 
renne, ci oflfrirà la Statistica sintetica d*uno Stato, 
la internazionale e comparata e la generalizza- 
trice. I maggiori organismi sintetici non escludono 
i minori analitici. Si vedrà col tempo quando ogni 
scompartimento sarà ben coltivato quale tra essi 
debba giudicarsi come un organismo indipendente 
e quale no; quale come appendice o solo ausilio 
di scienze esistenti o nasciture e quale presenti 
un aspetto nuovo che gli possa dar dritto di au- 
tonomia. 

In somma noi siamo d'avviso che quanto oggidì 
principalmente rileva si è 1**) di avere buone cifre 
e di renderle sempre più accessibili al maggior 
numero di persone; 2^) di cavarne il maggiore e 
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mij^liore costrutto, senza far idolo i nomi, senza 
dare soverchia importanza alle que^^tioni di com- 
petenza e di qualificazione della Statistica. 

Fuggiamo le logomachie e andiamo al sodo: 
si vada pian pianino, ma si tenti di uscire dal 
frammentario. Eliminati i malintesi risulta evi- 
dente che nella cerchia del locale e del tempo- 
raneo gli obbiettivi della scuola vecchia e della 
scuola nuova s' identificano o possono identificarsi 
e raggiungersi con la più perfetta armonia. (Gap. 
XVI). Né sono da condannarsi a priori le più 
alte aspirazioni della Fisica sociale : si analizzi 
invece sempre più intimamente il programma del 
Quetelet per questa nuova provincia di studio. E 
si volga l'attenzione a determinare con precisio- 
ne il contenuto di tante nuove parole introdotte 
nella Statistica e diversamente interpretate. Né 
si tema il sincretismo, ammettendo anche una 
Statistica es trasocial e e tecnologica, quando si fac- 
-ciano le distinte trattazioni. I ragguagli relativi, 
indipendentemente del vantaggio che arrecano alle 
rispettive scienze, valgono in parte a sussidiare la 
Statistica sociale per la spiegazione de' fenomeni. 

La Statistica è ancora in formazione e l'ul- 
tima parola la dirà il tempo. E la concordia de- 
finitiva non può prepararsi che, bandendo l'esclu- 
sività e la intolleranza, con la libertà benintesa 
e con la più attuosa e sagace divisione di lavo- 
ro. E se le baldanzose promesse sono da biasi- 
marsi, se i voli icari sono deplorevoli, il consi- 
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derare i vari obbiettivi nella più alta idealità non 
può essere che utile, quando ali* ardito pensiero 
si accompagni un incesso prudente, e non si scam- 
bii la mossa col termine d'arrivo, né si celebri il 
trionfo prima del combattimento. 

Certamente queste idee non sono peregrine e 
trascendenti e si fa presto a significarle: la grande 
difficoltà consiste nel tradurre i desideri in effetto; 
ma chi l'espone non crede di avere trovato la qua« 
dratura del circolo o la pietra filosofale, né che 
le sue parole abbiano la virtù mirifica di fare spic- 
care un salto alla Statistica. Però se- nel con- 
flitto delle opinioni che Than fatto contrassegnare 
come una singolarità psicologica, certe semplici 
verità sono le più trascurate, il metterle sempre 
più in rilievo e il richiamarvi l'attenzione potrà 
non essere un' inutile fatica. 
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ITOTE- 



Ad illustrazione di quanto ho detto a pa- 
gina 198 e alla nota della pagina 43 riporto un 
brano d'un altro mio lavoro, riferibile alle at- 
tinenze della Statistica con le varie discipline 
sociali; del quale lavoro fu solo pubblicato il 
capitolo Statistica ed Economia politica, nel Gior- 
nale ed atti della Società siciliana di economia 
politica {Nuova serie) Voi. I. 1886 - Palermo. 

STATISTICA E STORIA 

I. 

La ragion d'essere della statistica, come disciplina 
distinta dalla storia, fu dairAchenwall accennata in que- 
sti termini: » I maestri di Storia e di politica hanno 
creduto bene di ridurre ad oggetto speciale di studio que- 
ste notizie delle cose pubbliche, formarne una disciplina, 
esporla a' giovani ed in ciò, se non mi inganno, hanno 
provveduto al bene pubblico. La Storia è la narrazione 
degli umani eventi e fa conoscere come la cosa pubblica 
è venuta via via formandosi dalle origini a* dì nostri. Ma 
la Storia non faceva adeguatamente conoscere lo stato della 
cosa pubblica, ed era d'uopo perciò di fare di questa uno 
studio a sé. La Storia quindi avrebbe continuato a far 
conoscere la cosa pubblica nella successione dei tempi 
e il nuovo studio, sotto il nome di notizia della cosa 
pubblica, l'avrebbe fatto conoscere nelle sue condizioni 
attuali, nel suo apetto odierno; nella sua costituzione ed 
essere. » 
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Ribadisce lo stésso concetto il Bùmelin: 

€ Il bisogno della divisione del lavoro richiede che 
lo storiografo, il quale ci descrive la vita dei popoli e 
degli stati, nel sao sviluppo cronologico, non possa con- 
tinuare a trattare sempre questo vasto argomento in 
tutta Testensione del fenomeno; richiede che egli chia- 
mato a ritrarne gli avvenimenti e le personalità tipiche 
e preminenti non ci ritragga in pari tempo anche quello 
che non si può considerare come effetto collettivo, se non 
in virtù dell'esame di una infinita quantità di singole 
attività, che per sé stesse sono insignificanti. 

Lo storico sotto questo rispetto somiglia al poeta 
drammatico, il quale ci porta sotto gli occhi un' azione 
importante con personaggi che destano il nostro inte- 
resse e con particolarità caratteristiche; intanto si lascia 
allo spettatore o lettore, Timaginare il luogo dell'avve- 
nuto con tutte le circostanze accessorie, concomitanti, 
completandolo con l'aiuto della scena. 

Cosi la demografia forma - per dir cosi • lo sfondo, nel 
quale lo storico deve disegnare il suo quadro. 

Una storia che dovesse occuparsi sempre e minuta- 
mente dell* immenso materiale demografico diverrebbe 
imbrogliata ed inintelligibile. Essa non conosce materiale 
più prezioso di questo — pure non deve usarne che con 
discernimento, e quando l'occasione si presenta. — 

L'arte dello storiografo consisterà appunto nel ri- 
trarre in fatti tipici l'imagine della vita del popolo che 
la demografia ritrovò mediante 1' universale osserva- 
zione ». 

Malgrado ciò, poiché la differenza dei fatti specifici 
non muta l'indole generica della materia su cui anche 
a suo modo la storia si travaglia, era naturale che nel 
primo periodo, quando questa disciplina non avea tro- 
vato il metodo proprio, il differenziarla dalla Storia era 
meno agevole, e si andò in cerca di contrassegni o di- 
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spatabili o disputati o non abbastanza indicativi. Vi fu 
chi volle distinguere le due discipline sotto il riguardo 
del tempo dicendo: La storia si o^^cupa del passato; la 
statistica del presente. Ma questo pronunziato fu contrad- 
detto, e da taluni pel solo motivo che il presente, nel 
senso rigoroso della parola, non lascia cogliersi e quando 
si vuol ritrarre è già passato. Quindi coloro che tutta- 
via giudicarono buono il contrassegno del tempo^ ser- 
bando pure il passato alla storia, esclusero dal suo do- 
minio il momento più prossimo e questo attribuirono alla 
statistica. Cosi il Toze chiama la statistica die neueste 
Geschichte eines Staates. 

Però neanche siffatta modificazione soddisfece, essen- 
dosi osservato che non è disdetto alla storia di travagliarsi 
eziandio intorno al tempo più prossimo, quantunque non 
sempre il faccia per serbare l'indipendenza dei suoi giu- 
dizi; come air incontro non si negò alla statistica la fa- 
coltà di studiare anche il tempo remoto, attualizzandolo, 
secondo l'espressione di Butte. 

Lo Schlòzer andò invece ad altre idee, a quelle di 
riposo e di movimento, e si rese celebre la sua sentenza: 
La statistica è la storia in riposo; la storia è la statistica 
in movimento. Il suo concetto fu seguito da molti: e con 
diversa espressione il Fallati dice lo stesso. Costui con- 
sidera il fenomeno finito sotto due aspetti; l'essere e il 
divenire, e profferisce queste parole: Una scienza che con* 
Sideri il fenomeno nel suo prodursi nel tempo si può chia- 
mare Cronocognistica; statistica invece nel più ampio si- 
gnificato, scienza della condizione, se lo considera nella 
sua realtà, in riposo, ossia nello stato. Ambedue insieme 
riunite formano il contenuto del sapere storico « La stessa 
idea segue il vivace anonimo S. » La storia si occupa 
del Werdende (del divenire (movimento) la statistica del 
geiverden (divenuto, riposo). Còsi finalmente un altro ano- 
nimo, profferisce: « La statistica è la storia d'un paese 
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arti fini ai, nenie trattenuto nel suo corso e reso immobile, af- 
fine di poterlo attentamente considerare. 

Ma la forinola di riposo e di movimento, di divenire 
e divenuto, che si lega con quelle del tempo neppure è 
abbastanza difiPerenziale; che oggimai non si nega alla 
statistica la facoltà di studiare, oltre lo aspetto statico, 
il dinamico della società, come non si contende alla sto- 
ria, oltre di attendere al dinamico, por mente allo statico. 

Filiata dalle idee di movimento e di riposo, di di- 
venuto e divenente è quella di Niemann che disse: La sto- 
ria ra^rontGt segue Vandarnento^ il corso degli avvenimenti 
la statistica i risultuti degli avvenimenti » - Vi ha nell'in - 
sieme delle frasi del connato autore qualcosa di più deter- 
minato di ciò che si è significato da' precedenti: vi ha 
qualche nota caratteristica sicura, ma si abbuia o si di- 
lunga dal vero quando dice che la statistica segue i ri- 
saltati degli avvenimenti. Imperocché quantunque gli av- 
venimenti storici influiscano su la vita sociale più o 
meno notabilmente, non può dirsi che essi sieno i pro- 
duttori di tutti i fenomeni 'che son presi di mira dalla 
statistica. DalFaltro canto poi, anche la storia, dopo nar- 
rati gli avvenimenti si ferma o ha diritto a fermarsi su' 
loro risultati: e si giova anche de' risultati degli studi 
della statistica. 

Più tardi, malgrado la forma e il metodo diverso 
che adopera la statistica si cercarono altre note diffe- 
renziali dalla Storia, e il Ferrara avvisò che: Nella sto- 
ria V uomo è considerato come forza attiva; nella stati- 
sti' a come pass'va. E idee di passività risveglia il ti- 
tolo deir opera celebrata dal Quetelet: La fisica sociale. 
Ma il Racioppi al contrario pensa che la statistica si tra- 
vaglia solo intorno all' attività dell' uomo. Infatti però 
la storia e la statistica versano su l'attività e la passi- 
vità umana, che v'ha una mutua influenza tra governi 
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e popoli, tra gli ambienti e i loro abitatori, e la vita 
delle società in nn dato momento non paò comprendersi 
interamente disgiungendo razione dalla passione. 

Il sociologo De Boberty ba messo avanti Tidea di 
spazio per distinguere la statìstica dalla stori», dicendo: 
Vistar ia può essere definita: La descrizione nel tempo # 
descrizione degli aUrUmti di SDCCESSIONB (evolnsione) e 
la statistica gli attributi di coesistenza. Anche ii Ro* 
smini tra le altre note, aggiunge come caratteristica 
differenziale tra le due discipline quelle del tempo e dello 
spazio. — Ma possono disgiungersi in tutti gli obbiet- 
tivi della statistica il tempo e lo spazio? E lo spaeio paò 
contendersi alla storia ? 

Ma, se il tempo, lo spazio, il riposo, il movimento, il 
divenente, e il divenuto, Fattività e la passività ecc. non 
porgono le spiccate e compiate caratteristiche differenziali 
tra la storia e la statistica, ci £an trasparire più raggi di 
vero nel contenuto delle diverse sentenze. E per fermo se 
non si nega che la statistica, in tesi generale, può atttializ* 
zare il passato, praticamente di rado è abilitata a farlo 
per manco di elementi; e per altro essendo suo debito 
di sforzarsi a procedere per osservazione diretta, questo 
debito non potrebbe bene soddisfarlo che indirizsata al 
presente. 

Quindi il Biimelin ben disse: 

< n passato non si può osservare ». 

Tuttavia non vuoisi del tutto contendere alla stati* 
stica la facoltà di attualizzare *il passato, quando trovi 
elementi sicuri per tale scopo. Il che non potendo av- 
venire che per rara eccezione, deve riconoscersi, se non 
altro che la statistica predilige il presente, beninteso nel 
senso ordinario di questa parola e non nel senso meta- 
fisico. 

Cosi pure se non si nega che la statistica, mercè la 

comp.arazione dei fenomeni osservati a differenti periodi, 

19 
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può tVr palese il moto dinamico d'ana società, non è da 
sconoscere che essa è sempre obbligata a prendere le 
mosse dallo statico. Ora il punto statico è il diventito, è 
il complesso dei risultamenti delKattività e passività so- 
ciale. 

Pertanto noi diciamo: la Statistica, in quanto espone 
£Ektti e rappresenta un dato luogo e tempo ha un carat- 
tere comune con la Storia, ma si distingue da essa per 
la materia specifica su cui si travaglia e pel modo e per 
la forma diversa con cui procede e si esprime. 

Quel carattere comune è stato generalmente rico- 
nosciuto. 

Il Roma gnosi disse: la Statistica appartiene propria- 
mente alla Storia dello stato positivo dell'umano incivi- 
limento, e si può rassomigliare alla storia naturale delle 
piantele degli animali. Qui però conviene notare che 
questa vista generalissima può abbracciare anche la suc- 
cessione di molte statistiche, dalle quali sorgere dovrebbe 
questa storia dello stalo positivo. Esattamente però par- 
lando ogni statistica, propriamente detta, non è che una 
posizione temporanea di questa storia di stato che si 
dovrebbe desiderare rinnuovata ogni 30 anni >. 

E il Rosmini: la Statistica è certamente una dot- 
trina storica, se si prende la storia in senso latissimo 
come talora si fa per indicare una definizione qualsi- 
voglia di fatti o volontari o naturali.... 

Per questi caratteri comuni il Knies chiama la sta- 
tistica sorella della Storia, lo Sprengel, come rAchenwall, 
lo Zizius ecc. scienza storica, lo Schubert trova in en- 
trambe il fondo storico. 

Codesto carattere, di fondo storico o di somiglianza 
allo storico è stato riconosciuto nella Statistica non solo 
quando esso era ne' primi stadi, ma eziandio negli ulte- 
riori progressi della nuova scuola. 

Il Guillard chiama la Statistica umana o la demo- 
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grafia € storia natarale e sociale della specie umana ». Il 
Wagner, il Biimelin ecc. esprimono lo stesso concetto; 
e il Ricca-Salerno, toccando delle leggi statistiche, av- 
verte, commesse abbiano riscontro con le leggi storiche 
(V. G. degli ec. di Padova V. 8 N. i, p. Il sistema delle 
leggi sociali). 

II. 

Il fondo storico non toglie però, oltre la materia di- 
versa specifica, le altre note differenziali tra la Storia e 
la Statistica. 

La Storia, procede per individui, e racconta in modo 
continuativo il loro operato, seguendo il corso degli e- 
venti: la Statistica, che studia le masse va per periodi 
o per serie di attualità successive, come si esprime il Ga- 
baglio. 

La Storia ci tramanda persone e cose che soltanto 
una volta, per un complesso di circostanze che non si 
ripeteranno, divennero ciò che furono ; la Statistica ri- 
leva i fenomeni uniformi - nascite, matrimoni, morti ecc. 

La Storia muove sempre dalle singole forze operanti, 
la Statistica dai risultamenti complessi. 

Questa piglia sempre un'andatura compassata, severa 
ed eguale; quella invece ha un'incesso variabile; ed ora 
compendia in una frase il giudizio sur un'epoca, sur un 
popolo, sur un reggitore di popoli, (come col superbo 
detto di Luigi XIV: lo Stato son io stigmatizza l'assolu- 
tismo di lui); ora largheggia in minuti particolari, come 
p. e. in una descrizione d'una battaglia: ora è grave e 
malinconica, ora si mostra festante e giuliva.... 

La Storia s'interna ne' più riposti penetrali e giu- 
dica* su tutti gli aspetti: la Statistica trova chiuse per 
sé talune vie, ma, là dove può penetrare, i suoi responsi 
sono precisi, imperiosi e costringono all'assenso. 

Il linguaggio della Statistica è quello delle cifre, e 
solo per eccezione - ad integrare la serie dei fatti o a 
spiegarli - ricorre alle parole: della Storia è l' alfabetico. 
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Jjfk Statistica enumera, pesa, misura: la Storia racconta. 
E allorché la Storia per colmare una lacuna o per cor- 
robare o rendere più precise le sue affermazioni ricorre 
a' numeri, questi non sono per lei che un accessorio 
complementare. 

Il metodo poi delle due discipline notabilmente di- 
versifica. La Storia si serve della induzione comune, la 
Statistica aggiunge T induzione matematica. 

La Storia ha un' indole aristocratica e procede no- 
minativamente non contemplando che le grandi indivi- 
dualità, i grandi avvenimenti che hanno esercitato in- 
fluenza su^ luoghi e su' tempi: la Statistica è altamente 
democratica, non cura i nomi né di Alessandri, né di 
Cesari, né di Carli, né di Napoleoni: l^yella tutti coacer- 
vandoli, e le sole distinzioni che si permette sono, se- 
condo i casi, quelli di località e di carattere umano, 
quelli di età, di sesso, di Stato civile e simili: distin- 
zioni per gruppi e non per individui. - E in questo 
senso che si dice - il metodo predominante della Stati- 
stica essere V osservazione di massa, lo studio del col- 
lettivo, da cui s'innalza a ricerca di leggi e a formula- 
zione di teoremi. 

in. 

Accennate le note differenziali tra la Storia e la Sta- 
tistica bastano poche parole -per mettere in rilievo le 
relazioni che corrono tra le medesime. 

Se tra la Storia e la Statistica non vi fosse qualcosa 
di comune e di diverso, non vi potorebbero essere con- 
tatti e relazioni tra Tuna e l'altra. Or è appunto perchè 
i fatti specifici osservati dalla Statistica entrano nel con- 
cetto generico della vita sociale che studia anche la 
storia, appunto perché la Statistica esclusivamente li am- 
mannisce e col linguaggio dei numeri e con metodo pro- 
prio, è al caso di offrire aiuti alla Storia, presentando la 
massa de' suoi dati, tra cui questa può scegliere, secondo 
i suoi bisogni, per dare una dimostrazione rigorosa e 
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apodittica a' suoi pronunziati. Una cifra statistica è ta- 
lora il migliore suggello d'una lunga narrazione; e nella 
deficienza di fatti storici è un'onda di luce nella tenebria. 

Quindi si è detto a buon diritto: la statistica è com- 
plemento della Storia. 

Dall'altro lato poi la Storia, diflfbrmemente all'affer- 
mazione dell'Haushofer, può talora dare valido ricambio 
alla Statistica, apprestandole elementi per lumeggiare i 
fatti, per ispiegare le cause. Il Quetelet, il Dufau, il Guil- 
lard, per citare taluni esempi, si servono de' sussidi sto- 
rici per lo scopo sovraccennato. Cosi la Storia e la Sta- 
tistica sono due sorelle che si aiutano a vicenda e tra- 
mandano accresciuto a' posteri il patrimonio dell'espe- 
rienza. 



Storia della Statistica e quistioni su [a medesima 

Nota apag. 15 e seg. Sulla storia della Statistica, come 
anche su taluni argomenti da noi discussi nella nostra 
scrittura, il lettore troverà ricchi ragguagli nella pro- 
duzione del Rùmelin qui appresso citata. A questo propo- 
sito cogliamo il destro di far menzione di varie erudite 
dissertazioni, or ora, ricevute, dell'amico Francesco Mag- 
giore Perni, professore di Statistica nell'Università di 
Palermo, il quale da tempo insiste su la conciliazione 
delle scuole. Esse riguardano il concetto, l' importanza, 
le leggi dalla Statistica, e le quistioni dell'unità e della 
indipendenza, dei limiti e delle attinenze ecc. 



Ermeneutica delle cifre 

Nota a pag. 162 e seg. In conformità a quanto a- 
vea precedentemente significato, il Riimelin nell'altro 
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suo lavoro intitolato Statistica (riprodotto nella Biblio- 
teca delV Economista 3. serie V. XV. pag. 35 e seg,) 
dice cosi: € Una disciplina che aspiri al nome di scien- 
za non può naturalmente consistere unicamente in cifre 
e tabelle; queste non debbono che formare il fondo del 
materiale di fatto. E* della Statistica sociale precisamente 
come dallo storico. A quel modo che da questo ci a- 
«pettiamo che non ci dia soltanto una filza di aridi fat- 
ti, ma che con mente coordinatrice li raggruppi e li ri- 
duca sotto punti di vista più elevati, cosi anche la Sta- 
tistica sociale deve saper far parlare i numeri e scoprir- 
ne il rapporto e il significato; . . . né, per quanto lo 
statistico debba cercare di mantenersi obbiettivo, ei po- 
trà e neppure dovrà nascondere le sue idee intorno ai 
fatti ed alle condizioni de* suoi tempi ». 



Riassunti generali statistici su la vita sociale italiana 

Nota a pag. 234-5. Oltre gli annuari in senso stret- 
to che vengono compilati in Italia, il Bodio pubblicò un 
primo annuario generale^ in cui sono riassunti eziandio 
i dati statistici, riferibili a quel numero d'anni decorsi 
che gli fu possibile ammannire. In esso trovi pure com- 
parazioni con cifre di altri stati. E' d'imminente pub- 
blicazione il consecutivo. Ha poi lo stesso A. dato fuori 
teste un lavoro intitolato: Di alcuni indici misuratori del 
mommento economico in Italia^ Roma 1891; lavoro che può 
favorire quella ulteriore elaborazione organica della Sta- 
tistica da noi propugnata. 
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